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La seduta comincia alle ore 14. 
Borgatta, segretario, dà let tura del processo 

verbale della tornata pomeridiana di ieri, che 
è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famigl ia gli onorevoli: Baragiola 
di giorni 3, Luzzati Ippoli to di 3; per mo-
t iv i di salute, l 'onorevole Della Rocca di 
giorni 15. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Presidente. Veniamo ora ,alle interrogazioni. 
Viene pr ima quella dell ' onorevole Im-

briani-Poerio, al Governo « circa le violenze 
commesse a Cormons da agenti austriaci con-
tro un ci t tadino i tal iano reo di aver gridato: 
Viva l ' I t a l i a ! » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere al-
l' interrogazione. 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. I l coscritto Leopoldo Giuliani di Co-
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droipo trovandosi, il 27 marzo scorso, nel treno 
che va da Gorizia a Cormons, in uno stato di 
evidente ebrietà pronunziò diverse parole ed 
emise diverse grida... 

Imbriani. Quali ? 
Boriili, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. ... t ra le quali quella di Viva l ' I t a l ia ! 
Imbriani. I l solo grido! 
Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. Redarguito continuò, ed invitato, alla 
stazione di Cormons, a seguire le guardie 
all'ufficio d'ispezione si rifiutò e si ribellò 
alle guardie stesse. 

Per questo venne dichiarato in istato di 
arresto. Le nostre autorità consolari se ne 
occuparono subito, e dopo due giorni d'ar-
resto, fu rimesso in libertà ed ora si trova a 
Trieste, dove attende tranquillamente ai pro-
pri affari. Io credo che l'onorevole Imbriani 
si persuaderà che effettivamente la cosa non 
ha l 'importanza che egli le ha attribuito. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di parlare. 

Imbriani. Questo cittadino italiano, chia-
mato dagli obblighi di leva, veniva da Trie-
ste. G-iunto alla stazione di Cormons, e cre-
dendo di esser già sul suolo dello Stato ita-
liano, gridò « Viva l ' I t a l ia ! » Unico reato suo! 
Gli furono subito addosso i polizai, come li 
chiamano là, i poliziotti austriaci, lo presero 
per il petto e lo trascinarono in carcere, mal-
grado l ' intervento di parecchi passeggeri e 
di cittadini del luogo che affermavano che 
egli non aveva fatto niente di male ed aveva 
soltanto gridato : « Viva l 'Italia. » Anche que-
sti furono minacciati di arresto se non tace-
vano, ed il malcapitato fu poi sottoposto a 
processo per grida sediziose, ma credo che que-
sto processo sia stato strozzato per l ' intervento 
del Governo italiano. 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. No. 

Imbriani. Male! non avete adempiuto al-
l'obbligo vostro (Si ride). 

Certo è che egli fa posto in libertà. Ora 
io domando se a tale siamo ridotti che uno 
dei vostri alleati possaimprigionareun italiano 
reo soltanto di aver gridato: Viva VItalia! Se il 
Governo italiano usasse un po' più d'energia 
nel tutelare i diri t t i dei propri cittadini la 
polizia austriaca non si permetterebbe di 
queste cose. 

Del resto a giorni verrà un'interrogazione 

ancora più grave per altri fa t t i avvenuti al 
falso confine... 

Presidente. Onorevole Imbriani, lasci stare. 
Imbriani. È un fatto. 
Presidente. Si attenga all 'interrogazione. 
Imbriani. Ci sono. 
Questi fat t i avvengono al falso confine 

(Si ride). 
Capisco che ciò secca al Governo. 
Presidente. Queste divagazioni sottraggono 

il tempo che le assegna il regolamento per 
la sua risposta. 

Imbriani. La mia risposta è così breve, che 
a momenti ho finito! (Si ride). 

E bene però ed è dover nostro volta per 
volta rilevare tu t t i questi abusi, questi so-
prusi e queste violenze che si usano verso 
cittadini italiani, affinchè il paese veda che 
razza di alleati vi siete presi. 

Presidente. Verrebbe ora un'interrogazione 
dell'onorevole Omodei al ministro di grazia 
e giustizia; ma, non essendo presente l'ono-
revole ministro, la rimanderemo a più tardi. 

Segue un'interrogazione degli onorevoli 
Giordano-Apostoli e Mazza al ministro del-
l ' interno che viene differita, d'accordo, a lu-
nedì. 

Viene quindi un'interrogazione che l'ono-
revole Tripepi Demetrio ha rivolto al mini-
stro dell 'interno « sulle condizioni della pub-
blica sicurezza nella provincia di Reggio Ca-
labria, e sulle ragioni per le quali si mandò 
via da Palmi la brigata di pubblica sicurezza. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di parlare. 

Sineo, sottosegretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole Tripepi Demetrio interroga il 
ministro dell 'interno sulle condizioni della 
pubblica sicurezza nella provincia di Reggio 
Calabria, e sui - motivi che determinarono il 
richiamo di una sottobrigata di pubblica si-
curezza a Catania, mentre era stata provvi-
soriamente destinata nella provincia di Reg-
gio Calabria. 

Risponderò all'onorevole Tripepi, che le 
condizioni della sicurezza pubblica nella pro-
vincia di Reggio Calabria erano, pel passato, 
certamente un po' inquietanti: in quanto che 
si era scoperta un'associazione di malfattori 
composta di 114 individui, dei quali 95 fu-
rono condannati, ne più, nè meno per 25 de-
lit t i contro la proprietà e le persone. 

In seguito a questa scoperta ed a quesfa 
condanna, parve che la sicurezza pubblica in 
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quella provincia, si fosse ristabilita; ma in 
questi ult imi tempi ancora, specialmente 
nella città di Reggio Calabria, furono com-
messi molti altri reati contro le proprietà, e 
sorse quindi il sospetto clie esistesse una 
nuova associazione di malfattori . In seguito 
ad attive indagini, furono arrestati 48 indi-
vidui i quali, unitamente ad altri 18 che già 
si trovavano in carcere, pare che costituis-
sero una nuova associazione di malfattori. 

Questi arresti furono così efficaci, che, da 
quel giorno la sicurezza pubblica non fu più 
turbata, e che anche nella città di Reggio-
Calabria la popolazione si sentì rassicurata. 

Ma l'onorevole Tripepi pare che voglia 
collegare queste condizioni passate della pro-
vincia di Reggio-Calabria col fatto avvenuto 
di questi giorni del richiamo da Palmi di 
una sotto brigata di pubblica sicurezza, ri-
chiamo che egli crede inopportuno. 

Anzitutto ripeto quanto ho già detto che, 
cioè, per il momento le condizioni della si-
curezza pubblica nella provincia e nella città 
di Reggio-Calabria sono rassicuranti, ma ag-
giungerò ancora che l 'invio di questi cinque 
agenti di sicurezza pubblica, un graduato 
e quattro guardie, da Catania a Palmi era 
stato un provvedimento momentaneo, preso 
in occasione del terremoto del 1894. Ora que-
sti agenti dovevano essere richiamati il primo 
novembre 1895; ma, ad istanza del prefetto 
e del Sindaco di Reggio-Calabria, sì lascia-
rono ancora sino al primo di dicembre, e 
poi in seguito a nuove istanze, nelle quali 
l'onorevole Tripepi ha avuto una parte effi-
cacissima, rimasero ancora qualche tempo, e 
nel mese di novembre, il sindaco di Reggio-
Calabria domandava ancora che queste guar-
die fossero lasciate almeno per altri tre mesi 
e possibilmente sino al giugno. 

Venne però recentemente una lettera ed 
in seguito anche un telegramma del Com-
missario civile della Sicilia, in cui si diceva 
che era assolutamente necessario che quelle 
guardie ritornassero a Catania, anche per una 
ragione di equità, in quantochè Catania pa-
gava la metà dello stipendio, mentre quelle 
guardie da quasi due anni non prestavano 
più servizio in quella città. 

Considerato che lo stesso sindaco di Reg-
gio-Calabria si l imitava a chiedere che que-
ste guardie fossero mantenute sino al mese 
di giugno, si è creduto di poter assentire 
alla domanda del Commissario civile per la 

Sicilia, restituendo le guardie stesse a Ca-
tania. Così si adempieva ad un atto di giu-
stizia verso quella città, e non si veniva 
meno, d'altra parte, alle necessità della sicu-
rezza pubblica nella provincia di Reggio-Ca-
labria, che in questo momento non richie-
devano provvedimenti eccezionali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Demetrio Tripepi, per dichiarare se sia, 
o no, sodisfatto della risposta avuta. 

Tripepi Demetrio. R i n g r a z i o l a co r t e s i a de l -
l'onorevole sotto-segretario di Stato per la ri-
sposta datami. Se non che la sua risposta non 
è esauriente, poiché vedo che non sono a sua 
notizia parecchi fatti . 

Egli è vero che le condizioni della pub-
blica sicurezza nella provincia di Reggio-
Calabria erano trist i e gravi anche durante 
il passato Ministero. Ma alcuni provvedi-
menti del nuovo Ministero, e altri presi dal-
l' onorevole Sineo personalmente, e sicura-
mente in buona fede, sono valsi, nella mag-
gior parte, a peggiorare di assai la condizione 
della pubblica sicurezza nella detta Pro-
vincia. 

Pochi giorni dopo l'assunzione al potere 
del presente Gabinetto, per la morte del com-
pianto Luigi Di Biasio, nostro collega, venne 
indetta l'elezione suppletoria a Reggio. 

Allora in quindici giorni, oltre del tras-
loco del provveditore degli studi, dell'inten-
dente di finanza, dell 'agente delle tasse, il 
Ministero provvide al trasloco del prefetto, 
del sotto-prefetto di Palmi, dell ' ispettore di 
pùbblica sicurezza, di qualche delegato, e, 
quello che è più grave, alla vigilia dell'ele-
zione, avvenne il trasloco telegrafico di due 
guardie di pubblica sicurezza, e la rimozione 
di due impiegati della prefettura di Reggio, 
e della sotto-prefettura di Palmi. 

Per i quali citerò un fatto, che torna ad 
onore dell'onorevole Sineo, poiché forse altri 
al suo posto, preso un provvedimento, si sa-
rebbe ostinato a mantenerlo tanto per non con-
fessare che si era sbagliato, invece l'onorevole 
Sineo ha fatto altro, come in seguito dirò. 

Questo trasloco telegrafico delle guardie 
di pubblica sicurezza ha fatto un cattivo 
senso, poiché in verità, fra l'altro, dimostra 
come il Governo non conoscesse la condi-
zione della lotta elettorale politica in quella 
città. Bastava invece solo considerare che 
astenendosi dalla lotta chi solo poteva farla, 
sarebbe riescito il candidato momentanea-
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mente simpatico al Governo, come di fa t t i 
avvenne. 

L'al lontanamento, di nn colpo, di tu t t i i 
funzionari doveva produrre catt ive conse-
guenze. 

I l trasloco delle guardie di pubblica si-
curezza, seguito poco pr ima dell'elezione, fece 
inoltre penosa impressione, come se il Governo 
credesse che anco delle guardie di pubblica 
sicurezza potessero influire sull 'elezione. Ma 
quelle guardie erano soltanto invise ai pre-
giudicat i ! Ne seguì che perfino il giudice che 
aveva la delegazione dal Presidente per l 'am-
monizione, chiese di poter declinare questa 
delegazione. 

In tanto le associazioni a delinquere (in 
quella r idente Provincia nella quale mai si 
conobbe il brigantaggio) rifioriscono. 

F r a le altre cose si hanno a deplorare 
non pure deli t t i di sangue e molteplici pic-
coli fur t i , ma si sono persino spogliate le 
chiese, una in Reggio Calabria, l 'a l t ra a Ba-
gnara dalla quale ul t ima sono stati esportati 
r i levant i valori. 

Vede dunque l 'onorevole Sineo che le con-
dizioni della pubblica sicurezza in Reggio 
Calabria sono immensamente peggiorate. 

Essendo capitato a Reggio Calabria un 
i l lustre nostro collega, (al quale la città, 
per circostanze che è inuti le qui dire ora, 
non potè t r ibutare tu t to l'onore del quale 
era egli meritevole, ed essa capace) sotto gli 
occhi del p re fe t to , dell ' ispettore e dèlie 
guardie di pubblica sicurezza, pur non es-
sendovi alla stazione una gran fo l l a , si 
tentarono parecchi fu r t i e se ne perpetrò uno 
grave di oltre 8,000 lire al cavaliere Genoese. 

E non è ancora tu t to ; poiché a Palmi le 
cose van peggio. Per conoscere ancora me-
glio il cattivo effetto che ha prodotto l'allon-
tanamento delle guardie da Palmi, basta con-
siderare quello che mi scrive il Sindaco di 
quella cara città, cioè: che dal giorno in cui 
furono al lontanate quelle guardie (le quali 
io dico saranno ben uti l i a Catania, ma erano 
ancora necessarie a Palmi) in pochi giorni 
seguirono 4 fu r t i e 4 ferimenti gravissimi ; 
e, f ra i fur t i , uno presso un albergo, nel cen-
tro della città. Yi è un r iprodursi anche lì 
delle associazioni a delinquere, come a Reg-
gio Calabria, secondo ciò stesso che ha ri-
cordato l 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Quanto poi alla rimozione dei due impie-
gati , è bene si sappia come l'onorevole Si-

neo, essendo stata sorpresa la sua buona fede, 
avesse rimossi in quel primo tramestìo di 
uomini e cose, al pr imo giungere al potere, 
l ' impiegato De Marco e l ' impiegato D'Err igo 
per colpe immaginarie , inventate dal l ' i ra 
delle fazioni. 

Ma bastò che all 'onorevole Sineo si fa-
cesse capire che il suo provvedimento non 
era giusto, che egli era stato ingannato, pe r ' 
chè il provvedimento stesso fosse revocato, 
con dispetto dei tr ist i , con plauso dei buoni ! 
Ma intanto, essendosi comunicata la notizia 
della revoca al padre del D'Errigo, egli, 
preso da sincope, due giorni dopo moriva! 

Io dunque dico, concludendo, all 'onore-
vole sotto-segretario di Stato; egli ha visto 
già più di una volta come si possa sorpren-
dere la sua buona fede: sa da chi, e come... 

Io quindi non desidero da lui se non che 
apra bene gli occhi quando si t ra t ta di pren-
dere provvedimenti per la provincia di Reg-
gio. Egl i ha a sua disposizione prefet to e 
funzionari ; li interroghi sagacemente, ed ap-
prenderà fra l 'al tro come tut ta la loro azione 
oggi consista nello studiare dei ricorsi più o 
meno anonimi, che si mandano al Ministero, 
e da qui al prefet to o al sotto-prefetto di 
Palmi, i quali ricorsi non fanno che dis trarre 
quei funzionari dalle loro cure, e far perdere 
dignità al Governo. 

Concludo e finisco, poiché è scorso il tempo 
assegnatomi, e il campanello del nostro il-
lustre presidente mi minaccia. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ap-
part iene ad un Governo che si è detto « f r an -
camente liberale e sinceramente conserva-
tore. » Questo programma è così largo che su 
di esso ci possiamo intendere tut t i , purché sia 
bene esplicato. 

Quanto alle cose di Reggio, io dico che 
è impossibile che un Ministero come il suo, 
che pretende di essere, ed è certamente, 
composto di galantuomini, non voglia e non 
possa nel governo di quella Provincia, an-
dare d'accordo con la parte più eletta e sana 
di essa. 

Presidente. Ora viene la interrogazione del-
l 'onorevole Omodei al ministro di grazia e 
giustizia « sui criteri che lo guidano nel t ra-
sferire i consiglieri d 'appello da una Corte 
all 'al tra. E per sapere se sia vero, che abbia 
adottato la determinazione di t ramutar l i in 
guisa da costringerli, indiret tamente, a chie-
dere il collocamento a riposo, con grave of-
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fesa alla indipendenza delia magistratura, per 
tal i esempi conturbata. » 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia 
lia facoltà di parlare. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. L'inter-
rogazione dell'onorevole Omodei consta di due 
parti . 

Nella prima egli chiede quali siano i cri-
teri clie mi guidano nel trasferire i consi-
glieri d'appello da una Corte ad un'al tra. 

Più dei criteri del ministro si dovrebbe 
parlare delle condizioni nelle quali questi 
trasferimenti possono avvenire, giacche l'ono-
revole Omodei sa che quando questi trasfe-
rimenti non sono chiesti o consentiti dal ma-
gistrato inamovibile, il ministro non può 
disporli senza aver sentita una Commissione 
consultiva ist i tuita presso il Ministero di gra-
zia e giustizia. 

Vero è che il ministro non è obbligato a 
seguire il parere della Commissione, ma è 
naturale che il ministro, prima di allonta-
narsene, sia molto cauto e molto prudente. 

Ad ogni modo, a me non è accaduto, nel 
breve tempo in cui sono al Ministero, di dover 
fare uso di questa facoltà. 

Quanto ai criteri amministrat ivi , io non 
saprei veramente come poter sodisfare il de-
siderio dell'onorevole Omodei, senza entrare 
in una lunga esposizione dei concetti i quali 
presiedono a tutto quanto l 'andamento del-
l 'Amministrazione del personale della giu-
stizia; argomento gravissimo ed estesissimo, 
il quale non mi pare possa essere coartato nei 
limiti r is t ret t i di una interrogazione. Criterio 
però sommo e dominatore di tu t t i gli altr i è 
il rispetto alla indipendenza ed alla posizione 
del magistrato; poiché, se noi disgraziata-
mente non possiamo dare al magistrato una 
posizione economica, la quale sodisi! alle più 
legittime esigenze, almeno dobbiamo dargli 
quella tranquil l i tà , dalla quale dipende il 
benessere suo e della sua famiglia. 

Se l'onorevole Omodei desidera sapere 
l 'indirizzo pratico che si segue nei t ramuta-
menti, in relazione al luogo d'origine del 
funzionario, io gli dirò francamente che 
quando si t ra t ta di consiglieri d'appello la 
questione è molto semplice. I l consigliere 
d'appello è collocato in una posizione tanto 
elevata, e gli affari giudiziari arrivano a lui 
in tal i condizioni, da renderlo difficilmente 
incompatibile anche in quei luoghi nei quali 

è nato, o ha relazioni, o ha famiglia, o ha 
parentele. 

Ma, intendiamoci bene, questo è un cri-
terio dato in modo molto ampio, senza nes-
sun impegno; perchè comprende bene l'ono-
revole Omodei che tut to dipende dalla qua-
lità delle persone. E difficile dire a priori 
che cosa si deve fare; bisogna dirlo quando 
si ha di fronte una persona da trasferire ed 
un ufficio cui provvedere. 

Ripeto che il mio pensiero è di conciliar© 
per quanto è possibile gl ' interessi personali 
dei funzionari ; ma affermo nel modo più re-
ciso che al disopra delle persone, v'è l ' inte-
resse del servizio innanzi al quale io non 
esiterei anche ad ordinare t ramutament i che 
non fossero gradit i . 

Per quanto concerne la seconda parte della 
sua interrogazione, prego l'onorevole Omodei 
di non insistere; a me pare che essa non 
possa essere a me diretta, perchè, dacché sono 
ministro, non ho compiuto alcun atto che ne 
giustifichi la opportunità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Omodei. 

Omodei. Non insisto sulla seconda par te 
della mia interrogazione e la r i t iro ; però man-
tengo la pr ima ringraziando l'onorevole mi-
nistro della risposta che mi ha dato. 

L'onorevole ministro dice che non può 
ammettere come regola generale di t rasfer i re 
un magistrato ad una Corte che si trovi nel 
suo paese natio, ma che farà caso per caso 
esaminare le condizioni del magistrato. 

Qui, onorevole ministro, non siamo d'ac-
cordo; io credo che il concetto debba essere 
uno solo. Se un magistrato chiede di andare 
in una Corte d'appello che si trovi nel suo 
paese d'origine, mi pare che si possa secon-
dare la sua modestissima aspirazione di chiu-
dere la sua carriera nel proprio paese, quando 
si t ra t t i di un magistrato intelligente, buono 
ed onesto; perchè in tal caso egli sarà un 
ottimo magistrato sì a Catania, che a Perugia 
od a Torino. 

Io prego il ministro di contentare, per 
quanto è possibile, i magistrati , e ciò facendo 
si dimostrerà non solo degno capo della ma-
gistratura, ma anche buon padre di famigl ia . 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Sono 

grato all'onorevole Omodei della cortesia, con 
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la quale ha accol tole mie dichiarazioni: ma, 
per meglio mostrargli la mia grati tudine, mi 
permetta che gli rivolga una preghiera: Lasci 
che il ministro amministri , lasci che il mi-
nistro agisca secondo coscienza anche in ma-
teria di personale; ed eviti di portare in Par-
lamento questioni, le quali possono essere 
difficilissime a discutere; perchè se vi è cosa 
delicata è precisamente quella di esaminare 
la convenienza della assegnazione di un fun-
zionario ad una residenza piuttosto, che ad 
un'al tra. 

Del resto posso assicurare l'onorevole Omo-
dei che io sono tanto contrario dall 'escludere 
i funzionari dal loro luogo natio che in questo 
momento, ad esempio, dovendo destinare due 
consiglieri di appello alla Corte di Roma ne 
ho nominato uno che è romano. 

Io non trovo nel luogo di nascita una ra-
gione di carattere generale ed assoluto per 
rifiutare un tramutamento. Le designazioni 
del personale si fanno studiando i rapport i 
che vi possono essere tra 1' ufficio e la per-
sona; i quali rapport i non derivano dal luogo 
dove una persona è nata, ma dalle at t i tudini 
sue ad un determinato ufficio e dalla conve-
nienza che vi sia destinato. Ripeto: stia si-
curo l 'onorevole Omodei che all 'Amministra-
zione della giustizia si può fare un gran 
bene, anche solo amministrando con rett i tu-
dine, con giustizia, con imparzialità, tenendo 
conto dei giusti desiderii di tut t i , tenendo 
conto delle aspirazioni dei funzionarii ; ma 
tenendo conto sempre ed avanti ad ogni cosa, 
dell ' interesse generale della giustizia. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Vischi, il quale chiede al mini-
stro dell' istruzione pubblica « se intenda con 
a l t r i provvedimenti legislativi rendere dav-
vero sicuro e pronto il pagamento dei men-
sili ai maestri elementari. » 

L^onorevole Galimberti, sotto-segretario di 
Stato, ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione. 

Galimberti, so 'to-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. L'onorevole Vischi interroga il 
ministro della pubblica istruzione per sapere se 
intenda con altri, provvedimenti legislat ivi 
rendere sicuro e pronto il pagamento dei men-
sili ai maestri elementari. 

La legge del 26 marzo 1898 è già bastan-
temente esplicita, chiara, e dirò categorica-
mente imperativa, perchè impone assoluta-
mente agli esattori comunali, qualunque sia 

l ' indole dei loro rapport i coi Comuni, qua-
lunque siano le somme impegnate o riscosse, 
insomma ad ogni costo di pagare o antici-
pare essi stessi lo stipendio dei maestri co-
munali. 

Tale legge ha già dato degli ottimi ri-
sultati ; avvegnaché mentre prima del 1893 
erano 997 i maestri elementari comunali che 
non erano pagati e per una somma comples-
siva eli 313,174 lire, mentre erano 323 i Co-
muni i quali non pagavano i maestri ele-
mentari, oggidì invece i Comuni che non 
pagano sono, per 6 provincie del Regno, ri-
dotti a 17 o 18, e la cifra è presto accertata, 
perchè i giornali scolastici, a titolo d'inde-
gnità, vanno pubblicando i nomi dei Comuni 
refra t tar i alla legge del 26 marzo 1893. 

Man mano che questi Comuni vengono 
denunziati, il Governo provvede ; ma non 
provvedono però tutt i i prefetti , i quali avreb-
bero obbligo di mandare un Commissario per 
fare eseguire a qualunque costo la legge ; non 
provvedono le Giunte amministrat ive, o al-
meno alcune di esse, perchè si contano sulla 
punta delle dita quelle che non provvedono, 
mentre hanno obbligo pel loro ufficio tutorio 
di provvedere a tale riguardo. 

Ma vi è un altro inconveniente ancora. 
La legge del 26 marzo 1893 non è tassativa-
mente obbligatoria per gli esattori comunali, 
perchè mentre doveva questa legge concor-
dare col quinquennio dell 'esattorie e quindi i 
capitoli normali, approvati con Regio Decreto 
del 2 giugno 1892, dovevano contenere il suo 
dispositivo, invece la legge fu promulgata 
circa un anno dopo, cioè il 23 marzo 1893, 
e non può avere effetto, retroattivo. 

Cosicché alcuni esattori comunali, forti di 
questa non retroatt ivi tà della legge, essendo, 
come già dissi, i loro capitoli normali ap-
provati un anno avanti, hanno risposto che 
nulla gli obbligava ad addossarsi un onere 
che all'epoca dell 'appalto era ancora inesi-
stente e subordinato all ' approvazione even-
tuale ed incerta di una legge futura . 

La legge quindi venuta nel 1893 per questi 
esattori non ebbe altri l imiti che nell 'ammon-
tare delle riscossioni annuali ad essi affidate 
e si rifiutarono di fare altre anticipazioni, 
per le quali non avessero più la garanzia 
della compensazione. 

La questione è stata portata davanti ai 
tr ibunali , e il t r ibunale di Caltanissetta ha 
dato ragione agli esattori comunali. 
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Sotto questo aspetto, dunque, non si potrà 
provvedere che in un modo solo: cioè che per 
il nuovo quinquennio dal 1897 al 1902, d'ac-
cordo col ministro delle finanze, nei capitoli 
normali sia incluso il preciso disposto della 
legge 26 marzo 1893 e del regolamento 4 giu-
gno dello stesso anno. 

Ma ciò non basta; i maestri dicono: noi 
per ottenere il fatto nostro dobbiamo recla-
mare. Come volete che noi reclamiamo quando 
per il nostro reclamo corriamo il pericolo di 
essere poi licenziati ? Ebbene, anche a questo 
il Ministero della pubblica istruzione ha prov-
visto. Siccome ogni anno gl ' ispet tor i scola-
stici sono obbligati di fare nel loro rispet-
tivo circondario una ispezione, con una ap-
posita circolare, che sarà fra qualche giorno 
comunicata a tu t t i i provveditori agli studi 
del Regno, sarà fatto l 'obbligo agli ispettori 
scolastici di verificare se i Comuni pagano o 
no i maestri comunali regolarmente. In que-
sto modo noi otterremo che coi capitoli nor-
mali, che andranno ad approvarsi nel quin-
quennio esattoriale prossimo, saranno obbligati 
tassativamente e non potranno più per al-
cuna ragione rifiutarsi gli esattori dal pagare 
i maestri elementari, qualunque sia il loro 
obbligo e qualunque siano i loro rapport i coi 
Comuni, qualunque siano le somme riscosse 
ed impegnate. Ad ogni costo insomma i mae-
stri elementari dovranno essere pagati . 

In secondo luogo non potranno più i mae-
stri elementari neppure dire, che non possono 
reclamare contro i Comuni per il rischio di 
perdere il loro posto, perchè a ciò provve-
derà l ' ispettore scolastico, che dovrà r iferire 
non solo al prefetto della Provincia, ma anche 
al Ministero, geloso custode della legge. 

Però vi è una terza difficoltà, onorevole 
Vischi, contro cui lottiamo invano, ed è que-
sta: che la potenzialità finanziaria dei nostri 
Comuni pur troppo in alcuni di essi è giunta al 
punto che non si può più vincolare l 'esattore, 
perchè questi non può più riscuotere nè l ' in -
teresse nè il capitale. 

Ed allora a che vale la legge? A che vale 
il regolamento ? Noi abbiamo dei Comuni, per 
esempio, come quelli di San Fele e di Vol-
turara, per i quali ha dovuto intervenire il 
Ministero stesso con sussidi, affinchè potes-
sero pagare i maestri elementari. E qui che 
ìovrebbe intervenire con un provvedimento 
salutare il patrio legislatore. ' 

Imbriani. Sono i Commissari Regi che hanno 
rovinato San Fele! 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. E la mancanza di vigilanza per 
parte dell' autorità tutoria di fronte ai Co-
muni. 

E d'altra parte creda, onorevole Imbriani, 
è che sono troppo gli oneri che si sono im-
posti ai Comuni. {Bravo!) Questo è il motivo 
per cui molti Comuni vengono meno ai loro 
doveri. 

Imbriani. Io non dico a voi! 
Galimberti, sotto-segretario di Stato per V istru-

zione pubblica. Il ministro della pubblica istru-
zione potrà provvedere, e quanto più larga-
mente gli sarà possibile, aiutando questi 
Comuni. Ma l'onorevole Vischi e l 'onorevole 
Imbriani sanno che la nostra azione non può 
essere sentita, dove non ci sia la possibili tà 
di farci sentire. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha facoltà di 
dire se sia o no sodisfatto. 

Vischi. F in da quando si discusse la legge 
del 1893 ricordata dall 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato, osservai che quella legge 
sarebbe rimasta inefficace, perchè faceva un 
obbligo agli esattori ed ai tesorieri di pa-
gare gli stipendi ai maestri, senza modificare 
la legge della contabilità, la quale vuole che 
si debba pagare in seguito ad un mandato. 
Ora che cosa accadrà, dicevo allora io? Ac-
cadrà, che i Comuni, o per difficoltà ammi-
nistrat ive o per prefe] ire al tr i creditori, non 
rilascieranno il mandato di pagamento in fa-
vore dei maestri. 

I l ministro del tempo, onorevole Martini, 
riconobbe l 'esattezza della mia osservazione; 
però, siccome la legge era stata già approvata 
dall 'altro ramo del Parlamento, per non far-
vela ritornare, mi invitò a non insistere sul 
mio emendamento promettendomi che avrebbe 
provveduto col regolamento. 

Dissi allora e potrei ripetere adesso che 
è allegra questa maniera di fare le leggi, 
riconoscendo, cioè, pr ima che sia fatta, che 
la legge riuscirà inefficace se non inutile. 

I l regolamento venne, e su di esso non dirò 
nulla, perchè da un cenno che mi fa l 'egregio 
sotto-segretario di Stato capisco che siamo 
d'accordo nel ritenere che quel regolamento 
è anche più inefficace della legge. 

Che ne è rimasto? Che per l'azione del 
Governo, esercitata per mezzo dei prefetti , 
molti Comuni hanno adempiuto al loro do-
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vere, ma alcuni al tr i , siano anche pochi, que-
sto dovere non vogliono intendere . 

Na tu ra lmen te noi dobbiamo pro teggere i 
g ius t i d i r i t t i di t u t t i ed anche dei pochi. 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato dice: 
provvederemo met tendo d'accordo la legge 
coi nuovi capi to la t i d 'oner i con gl i esa t tor i ; 
p rovvederemo con circolari agl i i spe t tor i ; 
provvederemo in ogni modo. Ma t u t t i quest i 
p rovved imen t i va r ranno per quanto può va-
lere la influenza del Governo, perchè con essi 
non si assicura al maestro il d i r i t to di fars i 
pagare . 

Io credo che non vi sia a l t ro r imedio al-
l ' i n f u o r i di quello di modificare la legge nel 
senso d ' impor re ai tesor ier i l 'obbligo di pa-
ga re lo s t ipendio ai maes t r i senza bisogno 
di manda to ; oppure nel senso di incar icare 
i l tesoriere provinciale , o un al tro contabile, 
d i fa re il pagamento r ivalendosi poi sui Co-
m u n i . 

Così noi potremo fare cosa p iù seria. E 
siccome io so con quanto studio e con quanto 
amore e min is t ro e sot to-segretario di Sta to 
de l l ' i s t ruz ione pubbl ica in tendono a regolare 
questo servizio, mi auguro, anzi son certo ; 

che vorranno prendere in considerazione que-
s te idee, ch ' io espressi fino dal 1893. 

Presidente. L 'onorevole sotto-segretario di 
S ta to per la pubbl ica is t ruzione ha facol tà 
<li par la re . 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per Vistru-
zionepubblica. Veda, onorevole Vischi, se si t ra t -
tasse di aspet ta re ancora per un lungo tempo, 
a l lora E l l a avrebbe pe r fe t t amen te ragione. Ma 
siccome il qu inquennio delle esat tor ie scade 
col 1897, ev identemente non è necessaria una 
legge che dia a quel la del 26 marzo 1898 ef-
fe t to re t roat t ivo ; perchè, p r ima che la legge 
fosse approvata , andrebbero in appl icazione 
i nuovi capi tol i normali , nei qual s ' in t rodurrà 
espressamente l 'obbligo agl i esat tor i di pa-
ga re d i re t t amente lo s t ipendio ai maestr i . 

Ino l t re se i Comuni fuor i legge fossero 
molt i , si capirebbe la necessi tà di un prov-
vedimento speciale; ma siccome essi sono 
poco p iù di una dozzina.... 

Vischi. Ma aumenteranno, creda pure . 
Galimberti, sotto-segretario di Stato per la 

istruzione pubblica no, non cresceranno dal 
momento che con i nuovi capi tol i normali , 
concordat i col min is t ro delle finanze, rende-
r a n n o add i r i t t u ra obbl igator io il disposto della 
l egge 26 marzo 1893. 

Per conseguenza io credo che bas terà r i -
chiamare t u t t a l ' a t tenzione dei p re fe t t i per-
chè appl ichino la legge esistente e provvedere 
poi con vive raccomandazioni agl i i spe t tor i 
scolastici perchè, dove il coraggio del mae-
stro può veni re meno di f ron te alle vendet te 
munic ipa l i , provvedano essi i spe t tor i a che 
i l sacrosanto di r i t to dei maes t r i non sia espo-
sto al beneplaci to dei Comuni. {Bene!) 

Presidente. Le in ter rogazioni sono esauri te . 

Discussione del disegno di legge: Pensioni per 
le famiglie dei presunti morti in Àfrica. 

Presidente. Procediamo nel l 'ordine del giorno 
il quale reca la discussione del disegno di 
legge : Pens ioni per le famig l ie dei p resun t i 
mort i ne l la guerra d 'Afr ica . 

Chiedo all 'onorevole minis t ro del tesoro 
se consenta che la discussione si apra sul 
disegno di legge della Commissione. 

Colombo, ministro del tesoro. Consento. 
Presidente. Allora se ne dia le t tura . 
Borgatta, segretario, legge. (V. Stampato nu-

mero 263-A). 
Presidente. La discussione generale è aper ta . 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole Sonnino. 
Sonnino Sidney. Non intendo discutere i l 

mer i to di questo disegno di legge, in quanto 
r igua rda la concessione delle pensioni , ma le 
osservazioni f a t t e dal la Commissione mi in-
ducono a fare alcune considerazioni in torno 
al modo come si provvede alla spesa. 

Già fino da quando fu proposta la legge 
del marzo per una emissione di 140 mi l ioni 
di consolidato per far f ronte alla spesa del la 
guer ra d 'Afr ica , io r i l eva i che vi erano tu t t e 
le rag ioni per r i tenere che l 'emissione fosse 
eccessiva per le occorenze della guer ra stessa. 
I l Governo non negò ta le possibil i tà , ma per 
avere maggior larghezza di previs ione insistè 
in quel la cifra . 

Vi è però ; come già accennai allora, un 
pericolo in questa l a rghezza : ed è che il de-
bi to g ià votato, benché non sia ancora im-
pegnato , viene ad appar i re agl i occhi del 
pubbl ico (e in questo caso per pubbl ico de-
vesi in tendere il Par lamento) quasi come una 
r isorsa finanziaria di cui si possa disporre per 
qua lunque altro oggetto. 

Giacché, così si dice ingenuamente , ab-
b iamo votato una spesa di 140 mil ioni , se 
non occorrerà per la guerra , spendiamola per 
qualche a l t ra cosa! 
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Si scambia troppo facilmente la questione 
giuridica della autorizzazione parlamentare a 
fare una spesa od una emissione, con la que-
stione finanziaria del danno che viene dalla 
effettiva creazione del debito. 

Ora, io non so rassegnarmi a che, data la 
previsione attuale, che la guerra sia finita, 
si debba nonostante autorizzare lo stesso, pel 
1896-97, una spesa generica di 45 milioni in 
Africa, inscrivendo quindi nei nostri bilanci 
un disavanzo effettivo di 45 milioni da col-
marsi con emissione di consolidato. 

La Commissione ammette che la somma 
votata dal Parlamento in previsione di una 
guerra guerreggiata non occorra più, secondo 
ogni probabilità; e timidamente esprime il 
desiderio che si chiarisca meglio quali saranno 
le precise destinazioni che avranno queste 
spese. 

Ora, tutto questo non è corretto. Non basta 
una dichiarazione incidentalmente fat ta dal 
ministro della guerra, in un'altra discussione, 
per render corretta la distrazione di una 
somma da una ad un 'a l t ra destinazione. La 
somma che fu votata dalla Camera fu votata 
per condurre innanzi la guerra, dato che ce ne 
fosse bisogno ; quando la guerra non si faccia, 
non deve commettersi alcuna spesa senza 
chiedere nuove autorizzazioni, e ad ogni modo 
non dev'essere più effettuata la corrispondente 
emissione di debito pubblico. Non basta, lo 
ripeto, una dichiarazione incidentalmente fat ta 
dal ministro della guerra perchè una spesa vo-
ta ta in previsione delle ostilità si possa invece 
impiegare nella costruzione di forti, o di strade, 
o per pensioni, o per riscatti di prigionieri. 
Insomma il metodo solo corretto è questo : Non 
occorrendo la somma intera per la guerra ef-
fettiva, si deve ridurre l'autorizzazione della 
spesa e si deve non fare la corrispondente emis-
sione di debito. In questo non credo di poter 
avere dissenziente il ministro del tesoro. 

E poi scorretto, anche come precedente, 
che si torni al sistema di Casse speciali 
per le pensioni, facendo fronte ad una spesa 
continuativa per pensioni con successive alie-
nazioni di debito capitale. 

Già si è abusato più volte della speciosa 
argomentazione di voler convertire un debito 
vitalizio in un debito consolidato; e non vorrei 
che qui si costituisse un nuovo precedente in 
questo senso. 

Quindi io, per attenuare il danno, ho pro-
posto un emendamento, sottoscritto anche da m 

altri colleghi, per cui al servizio di queste 
pensioni d'Africa si debba provvedere accan-
tonando sopra i 45 milioni di consolidato, 
di cui è già autorizzata l'emissione, una 
somma capitale sufficiente per far fronte con 
le sole cedole al servizio delle pensioni; 
e a mano a mano che poi venissero a mancare 
queste pensioni per morte dei t i tolari o per 
altre cause, venisse annullato via via il con-
solidato corrispondente. Con questo espe-
diente e fino a concorrenza di quella somma 
capitale, è tolto ogni pericolo di costituire 
un precedente scorretto. (Interruzione dell'ono-
revole Rubini). 

Io riconosco del resto pienamente le buone 
intenzioni della Commissione, la quale con 
la sua proposta ha voluto ridurre di quattro 
milioni la somma che la guerra resta auto-
rizzata a spendere; ma credo insufficiente il 
passo da lei fatto. 

Io, all'ingrosso, calcolo provvisoriamente 
ad otto milioni la cifra capitale corrispon-
dente a queste pensioni. 

Spero che i ministri e la Commissione 
vorranno accettare la mia proposta. 

Da quaato ho potuto sapere, l'onorevole 
ministro del tesoro, pur accettandone il con-
cetto, vorrebbe mutare la forma; e a questo 
riguardo mi dichiaro pronto ad accettare 
qualunque formula che possa raggiungere 
lo scopo desiderato. 

P r e s i d e n t e . Questo lo vedremo poi all 'arti-
colo 4. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
del tesoro. 

C o l o m b o , ministro del tesoro. Io sono d ' a c -
cordo con l'onorevole Sonnino nei due punt i 
sui quali egli ha richiamato l 'attenzione della 
Camera in merito a questo disegno di legge. 

Innanzi tutto, siamo d'accordo che la spesa 
per le pensioni si deve considerare come una 
delle conseguenze della guerra, e quindi una 
spesa alla quale si può far fronte con le somme 
già accordate dal Parlamento per le spese 
della guerra nella Colonia Eritrea. 

Concordiamo pure sull 'altro punto, quello 
della poca opportunità di fare una Cassa spe-
ciale per il servizio di queste pensioni. 

Io credo che queste Casse, che altre volte 
sono state istituite, e poi furono abolite, non 
costituiscono un esempio che convenga imi-
tare in avvenire. 

In sostanza, che cosa si vuol fare? Si 
vuole attribuire alle pensioni derivanti dalla 
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guerra d'Africa una parte di quelle somme 
che il Parlamento ha stanziate precisamente 
per questo scopo. 

L a misura della somma quale può essere? 
Secondo un emendamento della Commis-

sione, si propone di mettere a d sposizione 
del Tesoro quattro dei milioni inseriti nel 
capitolo 89 del bilancio della guerra per il 
contributo dello Stato alle spese militari del-
l 'Africa. 

L'onorevole Sennino invece, sotto una 
forma diversa, propone che si attribuiscano 
8 milioni.a questo servizio. Io non ho difficoltà 
ad accettar la cifra proposta dall'onorevole 
Sonnino, ma desidererei che lo stesso con-
cetto fosse espresso in una formula molto 
più semplice. 

Scartato il principio di fare una Cassa 
speciale, che cosa si domanda in fatto ? 
Che dalla somma complessiva dei 140 mi-
lioni g ià accordata al Governo, 8 siano con-
siderati come attribuiti a questa spesa spe-
ciale. 

Dunque basta, mi pare, che si dica che la 
somma complessiva da 140 milioni è ridotta 
a 132. 

S o n n i n o S i d n e y . E ridotta la facoltà della 
emissione. 

Colombo; ministro del tesoro. Naturalmente. 
Aggiungo poi che non è giusto di portare 

tutta questa diminuzione degli 8 milioni nel 
bilancio 1896-97, perchè, come l'onorevole Son-
nino e la Camera sanno, queste spese di 
Africa non sono ancora perfettamente deter-
minate, in causa della complicazione delle 
contabilità relative. 

L'onorevole senatore Ricotti, che non è 
presente, ma col quale mi sono inteso po-
c'anzi, ha espresso quindi il desiderio, per-
fettamente giustificato, che non si porti tutta 
la somma nel bilancio 1896-97, ma che si dica, 
nell' articolo aggiuntivo, che la diminuzione 
sarà distribuita sul bilancio 1895-96, e sul 
bilancio 1896-97. 

L a ripartizione poi della somma si farà, 
quando si potranno precisare meglio le cifre. 

Io credo dunque che si potrebbe sostituire 
all'articolo 4 del disegno di legge della Coni' 
missione ed all'emendamento proposto dal-
l' onorevole Sonnino un articolo concepito 
press'a poco così : 

« La somma complessiva inscritta nel ca-
pitolo del bilancio della guerra per il contri-
buto dello Stato per le spese d'Africa per gl i 

esercizi 1895-96 e 1896-97 sarà ridotta di 8 
milioni. » 

Sonnino S idney . Ed anche remissione del 
concordato. 

Colombo, ministro del tesoro. Questo s ' in-
tende; la riduzione deve essere tanto sul la 
somma inscritta quanto sull'emissione corri-
spondente. 

Sonnino S idney . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Osservo che ora siamo nella di-

scussione generale. Prego quindi l'onorevole 
ministro di voler rimandare la determina-
zione della formola a quando si discuterà 
l'articolo 4. 

Rubini, relatore. Chiedo di parlare. 
Pres idente . Ne ha facoltà. 
Rubini, relatore. L'onorevole Sonnino, il 

quale ha avuto la cortesia di riconoscere che 
qualche cosa di buono c' è nelle proposte della 
Commissione relative al disegno di legge in 
discussione, va anche più in là di quello che 
non sia il fine a cui mirava la Commissione. 

E g l i è d'accordo con noi nel ritenere che 
le spese di queste pensioni debbono gravare 
sul fondo stabilito per coprire tutte quante 
le spese derivanti dagl i ultimi avvenimenti 
d'Africa. Ma egli così ragiona: perchè non si 
crei con un nuovo Istituto qualche nuovo 
pericolo, come ne abbiamo avuto in passato 
con Istituti consimili, è meglio che non si 
rappresenti questo nuovo carico con la somma 
capitale, ma lo si rappresenti con la somma 
degli interessi; e quindi, mano mano che le 
spese annuali divengono minori, si abbruci 
la rendita corrispondente. 

Questo, se non erro, è il concetto esposto 
dall'onorevole Sonnino ; ed io dovrei dire che 
in realtà questo concetto non sarebbe proprio 
conforme alle regole dell 'aritmetica logica. 
Perchè se, come vuole l'onorevole Sonnino, 
si deve fare con questa somma il servizio 
delle pensioni, questo servizio logicamente 
dovrebbe rappresentarsi con la somma capi-
tale anzi che con gl i interessi. 

Ma non voglio per questo respingere l a 
sua proposta, m quanto che mi piace in ar-
gomento piuttosto esuberare che essere defi-
ciente, e perchè nella sostanza siamo per-
fettamente d'accordo. 

L'onorevole ministro del tesoro, pur accet-
tando l'emendamento dell'onorevole Sonnino, 
dis^e, e mi pare giustamente, che un aggra-
vio di 8 milioni, quale si prevede approssi-
mativamente (salvo precisarlo meglio nel bi-
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lancio d'assestamento) potrebbe essere ecces-
sivo se si ponesse tutto sull'esercizio 1895-96. 
Egli quindi propone che si distribuisca su 
due esercizi; ed io anche questo a nome della 
Giunta volentieri ammetto. Tanto più volen-
t ier i in quanto che si t rat terà di una econo-
mia, non soltanto da raggiungere in futuro, 
ma conseguita nell'esercizio presente. 

Intorno alla ripartizione di questi 8 mi-
lioni, dappoiché siamo d'accordo nella que-
stione intorno al reparto, ben disse il nostro 
presidente che essa dovrà rimettersi alla di-
scussione dell'articolo relativo della legge; ma 
è certo però che la proposta, così come fu for-
mulata dal ministro del tesoro, pare a me non 
possa correre, poiché è mestieri che si sta-
bilisca precisamente quanta parte di questi 
8 milioni debba far carico sul bilancio cor-
rente e quanta debba andare a caricare il 
bilancio futuro. 

Con questo credo di aver adempiuto, a 
nome anche dei miei colleghi, al compito mo-
destissimo che mi spettava ; salvo, se occor-
rerà, a riparlare sugli articoli. 

Di Lenna- Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Di Lenna. L'onorevole ministro deve sapere 

che tra gli ufficiali di bassa forza caduti in 
Africa ben pochi hanno moglie e che quelle 
degli ufficiali non hanno diritto a pensione 
se non due anni dopo il matrimonio. 

Io credo però che, trattandosi di ufficiali 
caduti in guerra, non occorra che sia compiuto 
il biennio dal matrimonio o dall 'indulto avuto. 
Ad ogni modo desidero uno schiarimento in 
proposito che tranquillizzi le famiglie, le 
quali non sono certamente molte, che possono 
aver diritto a questo trattamento di favore. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Rubini, relatore. L'egregio collega Di Lenna 
presenta un dubbio che, sotto forma di molta 
e delicata umanità, è troppo grave per po-
ter essere risoluto immediatamente. 

Io credo che esso soverchi la portata di 
questo disegno di legge, il quale non tende 
ad altro che ad abbreviare i termini, per 
quanto è possibile, entro cui possa ricono-
scersi il diritto alla pensione alle famiglie 
dei caduti in Africa. 

Volendo seguire il desiderio dell'onorevole 
Di Lenna, si intralcierebbe il lavoro che ci 
è richiesto d'urgenza ; giacche bisognerebbe 
estendere, per i caduti d'Africa, i diri t t i che 

la legge vigente delle pensioni accorda alle 
famiglie dei militari. 

L'onorevole Di Lenna chiese, è vero, di 
aver soltanto uno schiarimento. Ora a me 
pare che lo schiarimento egli lo possa tro-
vare neile disposizioni della legge che re-
golano il diritto alla pensione. 

Ed infat t i l'articolo 4, che ora diventa 5, 
del disegno di legge, articolo mantenuto dalla 
Commissione tal quale fu proposto dal Go-
verno, dice : 

« Rimangono immuiate le disposizioni del 
testo unico sulle pensioni civili e militari, 
approvato con Regio Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70, in quanto, non siano derogate dalla 
presente legge. » 

Ora la legge attuale non si occupa che 
di due cose, abbreviare i termini per il ri-
conoscimento di questo diritto, e stabilire la 
competenza passiva del fondo, al quale deve 
far carico il diritto stesso. 

Ecco quello che si propone il disegno di 
legge; ecco quello, che io, per economia di 
tempo, desidererei che fosse mantenuto dalla 
Camera. 

Presiden'e. Onorevole ministro del tesoro, 
ha facoltà di parlare. 

Colombo, ministro del tesoro. L 'onorevole 
Rubini ha anticipato la risposta che avrei 
voluto dare all'onorevole Di Lenna. 

Questo disegno di legge ha per iscopo di 
considerare come accertati i casi di morte, 
mentre ora non lo sono e non lo possono 
essere. 

Essendo questa la portata del disegno di 
legge, non possiamo andare ad invadere un 
altro campo, quello della legge sulle pen-
sioni. 

Io quindi non posso che ripetere all'onore-
vole Di Lenna gli schiarimenti, che gli furono 
già dati dall'onorevole relatore della Com-
missione. 

Presidente. La discussione generale è chiusa; 
passeremo alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. Agli effetti esclusivi della legge 
sulle pensioni civili e militari, testo ^unico 
approvato con Regio Decreto del 21 febbraio 
1895, n. 70, gli ufficiali e mili tari di truppa, 
impiegati civili ed operai in servizio nella 
Colonia Eritrea, dei quali, dopo scorsi due 
mesi da un fatto d'armi, non si abbiano più 
notizie, sono considerati come morti in com-
battimento. » 

È approvato). 
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« Art. 2. Gli aventi diritto, ai termini del 
testo unico predetto, all 'assegno di pensione, 
che potrebbe loro spettare se la morte fosse 
accertata, saranno ammessi a far valere le loro 
ragioni, producendo, in luogo dell 'atto di 
morte del loro congiunto, una dichiarazione 
di irreperibil i tà rilasciata, a cura del S.ndaco, 
gratui tamente dall'Ani,orità mili tare della 
Colonia, dalla quale r isul t i il giorno della 
presunta morte. » 

(È approvato). 

« Art. 3. Nel caso che, dopo l iquidata la 
pensione venisse accertato che il mil i tare od 
impiegato è tut tora in vita, cesserà la pen-
sione, e le rate già pagate verranno imputate 
sugli assegni arretrat i spettanti al mil i tare 
od impiegato medesimo. 

« Così pure tale imputazione verrà fat ta 
quando, l iquidata la pensione, fosse accer-
tato che la morte del militare od impiegato 
ha avuto luogo in un giorno posteriore a 
quello della presunta morte. » 

(È approvato). 

Ora all 'articolo 4 verrebbe sostituita, die-
tro proposta dell'onorevole Wollemborg, que-
sta formula: 

« La somma complessiva inscri t ta sul ca-
pitolo relativo al contributo dello Stato alle 
spese mili tari d 'Africa, nel bilancio del Mini-
stero della guerra, per gli esercizi 1895-96 e 
1896-97, e da procurarsi mediante emissione 
di consolidato, sarà ridotta di otto milioni. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Rubini . 
Rubin i , relatore. Accetto a nome della Com-

missione la formula, ma desidero che si spe-
cifichi la somma che deve far carico rispet-
t ivamente agli esercizii 1895-96 e 1896-97. 
Questo è un obbligo di contabilità dal quale 
non si può prescindere; quindi pregherei 
l 'onorevole ministro del tesoro, il quale me-
glio di ogni altro può misurare le necessità 
dell 'amministrazione, di proporre il r iparto 
che la Commissione sarà lieta di accettare. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro. 

C o l o m b o , ministro del tesoro. Ho già detto 
pr ima che la contabilità delle spese mil i tar i 
di Africa è molto complicata e che non è an-
cora definitivamente accertato quale sia l ' a m -

montare della spesa che colpirà l 'esercizio 
in corso. 

Io quindi non potrei determinare il modo 
di suddivisione degli 8 milioni. Aggiungerò 
che questa questione è più di competenza 
del mio collega ministro della guerra che 
mia. Ma in ogni modo io credo che, dal punto 
di vista contabile, l'onorevole Rubini sia nel 
suo diritto e abbia ragione nel domandare 
che l'economia degli 8 milioni sia suddivisa. 
Io proporrei, per conseguenza, di modificare 
le ult ime parole dell'articolo in questo modo: 
« sarà ridotta di 4 milioni per ciascun eser-
cizio. » 

Presidente. Intendiamoci dunque, prima di 
tutto, sulla formula della proposta. 

L'articolo 4 sarebbe concepito in questi 
termini, secondo la formula proposta dal-
l' onorevole Wollemberg, accettata dal mi-
nistro e dalia Commissione : « La somma 
complessiva inscri t ta sul capitolo relativo 
al contributo dello Stato alle spese mi l i tar i 
d 'Africa del bilancio del Ministero della 
guerra per l'esercizio 18°5-96 e 1896-97, e da 
procurarsi mediante emissione di consolidato, 
sarà ridotta di 4 milioni per ciascun eser-
cizio. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sonnino. 
Sennino S idney . Io non mi oppongo alla for-

mula proposta dal ministro, purché ci si in-
tenda bene sul fondo. L'onorevole minis t ro 
del tesoro ha detto benissimo. Egl i non può 
oggi dirci con precisione se r isparmierà 4, 5 
o 3 milioni sulla spesa autorizzata pel 1895-96. 
Ora potrebbe darsi il caso che quest'economia 
sul bilancio 1895-96 non fosse materialmente 
possibile. Dunque l'essenziale, il punto sul 
quale credo che dobbiamo restare perfet ta-
mente intesi è questo: L' importanza di questa 
diminuzione di cifra capitale sta nella r idu-
zione dell'emissione di consolidato. Onde dob-
biamo restare intesi, qualunque sia la formula 
che si voti, che la facoltà di emissione di con-
solidato, concessa dalla legge del marzo pe r 
140 milioni, resta ridotta di 8 milioni, qua-
lunque sia per essere la cifra, che oggi non è 
più dipendente nemmeno dalla volontà del 
Governo, della spesa effettiva per il 1895-96. 

La spesa occorrente pel 1896-97 dipenderà 
in buona parte dalla vostra volontà, ma quella 
per il 1895-96 non è quasi più dipendente 
dalla volontà di nessuno; e sarà quel cho 
sarà. 

Restiamo dunque, lo ripeto, ben d'accordo 
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su questo: qualunque sia la spesa che sia per 
occorrere nel 1895-96 per le cose d'Africa, la 
facoltà complessiva di emissione di consoli-
dato consentita dalla legge del marzo scorso, 
rimane ridotta di 8 milioni. 

Questo è il punto, su cui bisogna essere 
chiari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro del tesoro. 

Colombo, ministro del tesoro. E bene inteso 
che è così : ed io l'ho sempre inteso così, an-
che quando ho avuto l'onore di conferire con 
la Commissione che ha esaminato questo di-
segno di legge. 

Io intendo che la somma complessiva sta-
bil i ta pr ima in 140 milioni da procurarsi con 
emissione di consolidato al 4. 50 per cento, 
sia r idotta a 132 milioni in conseguenza di 
questa legge. 

Presidente. Dunque pongo a part i to l 'art i-
colo quarto formulato nei termini testé letti . 
Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

Art. 5. 

Rimangono immutate le disposizioni del 
testo unico sulle pensioni civili e mil i tar i , 
approvato con Regio Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70, in quanto non siano derogate dalla 
presente legge. 

(È approvato). 

Votazione segreta. 

Presidente. Passeremo ora alla votazione a 
scrutinio segreto delle tre leggi testé discusse 
ed approvate. Si faccia la chiama, 

Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Accinni — Agnini — Aguglia — Amadei 
— Ambrosoli — Angiolini Anselmi — Ar-
coleo — Arnaboldi — Artom di Sant 'Agnese. 

Baccelli Alfredo — Badini Confalonieri 
— Barzilai — Basetti — Benedini — Bertesi 
— Bertolini — Bertollo — Bettòlo Giovanni 
— Biancheri — Biscaretti — Bombrini — Bo-
nacci — Bonin — Borgatta — Borsarelli — 
Bovio — Bracci — Branca—Br in — Brunet t i 
Gaetano — Brunicardi — Budassi — Butt ini . 

Cadolini — Caetani Onorato — Calieri — 
Calpini — Calvi — Camagna — Cambray-
Digny — Camera — Campi — Canegallo — 

Cantalamessa — Cao-Pinna — Capilupi — 
Cappelli — Carcano — Carenzi — Carmine 
— Casalini — Cavagnari — Cavallotti — 
Celli — Ceriana-Mayneri — Chiapperò — 
Chiaradia — Chiesa — Chimirri — China-
glia — Cibrario — Cimati —• Clementini — 
Cocco-Ortu — Cocito — Cognata — Colombo 
Giuseppe — Comandù — Compans — Conti 
— Costa Alessandro — Costantini — Cotta-
favi — Cremonesi — Curioni. 

D'Alife — Damiani — Daneo Edoardo — 
Daneo Giancarlo — Danieli — D ' A y a l a -
Valva — De Amicis — De Bellis — De 
Bernardis — De Felice-Giuffrida — Del 
Balzo — Del 05-iudic.e — De Marinis — De 
Martino —• De Nicolò — De Riseis Giuseppe 
— De Riseis Luigi — De Salvio — Di Bei-
gioioso — Di Broglio — Di Lenna — Dili-
genti — Di Rudinì — Di San Giuliano — 
Di Sant 'Onofrio Di Trabìa — Donati. 

El ia — Engel . 
Falconi — Fan i — Far ina — Far ine t — 

Fasce — Fazi — Ferrerò di Cambiano — 
Ferrucci — Fiamber t i — Filì-Astolfone — 
Fortunato — Fracassi — Frascara — Freschi 
— Fusco Ludovico — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana Luigi — Galim-
berti — Gallotti — Garavett i — Ghigi — 
Gianolio — Gianturco — Giolitti — Gioppi 
— Giordano-Apostoli — Giorgini — Giova-
nelli — Giu l ian i— Goja — Grandi — Guerci 
— Guicciardini. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lausett i — Lazzaro — Leali 

— Lorenzini — Lovito — Lucifero — Luz-
zatt i Luigi — Luzzatto Attilio. 

Manfredi — Mangani — Marazio Anni-
bale — Marazzi Fortunato — Mariani — 
Marsengo-Bastia — Marzotto — Materi — 
Matteucci — Mazza — Mazziotti — Mecacci 
— Menotti — Mercanti — Mezzanotte — Mi-
celi — Michelozzi — Minelli — Miniscalchi 
— Miraglia — Morandi — Morelli-Gualtie-
rott i — Murmura. 

Nasi— Nicas t ro—Noci to . 
Omodei. 
Pace — Paganini — Palber t i — Papa — 

Papadopoli — Pavia — Picardi — Piccolo-Cu-
pani — Pin i — Pipitone — Piovene — Poli 
— Pompil j — Prinet t i . 

Quintieri . 
Radice — Randaccio — Rava — Ricci 

Paolo — Ricci Vincenzo — Rizzo — Roncall i 
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— Ronchetti — Rovasenda — Roxas — Ru-
bini — Ruffo — Ruggieri Giuseppe. 

Sacchetti — Sacchi — Salandra — Sa-
ìaris — Sani Giacomo — Sani Severino — 
Santini — Saporito — Scaglione — Scalini 
— Scaramella-Manetti — Schiratti — Sciacca 
della Scala — Scotti —- Silvestrelli — Sineo 
-— Socci —- Solinas-Apostoli — Spirito Fran-
cesco — Suardi Gianforte. 

Talamo — Taroni — Testasecca — Tinozzi 
— Tondi — Torni elli — Tortarolo — Treves 
— Tripepi Demetrio. 

Yagliasindi — Valle Angelo — Valle 
Gregorio — Yendemini — Vienna — Vischi 
— Visocchi. 

Weil-Weis — Wollemborg. 

Sono in congedo: 

Bastogi — Beltrami Bertoldi. 
Canzi — Capoduro — Cappelleri — Ca-

steìbarco-Albani — Cerutti — Civelli — 
Clemente — Colpi — Cucchi. 

Dal Verme — De Gaglia — De Giorgio 
— De Leo — Di San Donato. 

Fede — Finocchiaro-Aprile — Frola — 
Fusco Alfonso. 

Garlanda — Gemma — Ginori — Guj. 
Marescalchi-Gravina — Marinelli — Mei 

•— Mocenni — Molmenti — Morpurgo. 
Parpaglia -— Peroni — Poggi — Pullè. 
Raggio — Rampoldi — Romanin-Jacur — 

Russitano. 
Silvestri — Sola. 
Torraca — Tozzi. 
Vendramini. 

Sono ammalati: 

De Cristoforis — Di Frasso-Dentice. 
Fagiuoli . 
Giaccone. 
Marcora — Meardi — Menafoglio. 
Pais-Serra — Peyrot — Pisani — Tram-

polini. 
Rizzetti. 
Serristori — Siccardi — Suardo Alessio. 
Terasona — Trompeo. 
Zabeo. 

Assenti per ufficio pubblico : 

C asana. 
Rummo. 
Toaldi. 

Discussione del bilancio di agricoltura e com-
mercio. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-
cederemo nell'ordine del giorno, il quale reca: 

I Discussione dello stato di previsione della 
; spesa del Ministero di agricoltura, industria 
ì e commercio per l'esercizio finanziario 1896-
| 1897. 

L'onorevole Alfredo Baccelli ha facoltà 
; di parlare. 

Baccelli Alfredo. Onorevoli colleglli! Da non 
¡ pochi anni e da molti uomini politici si va 
| ripetendo che le sorti dell 'agricoltura in Ita-
! lia debbono risollevarsi, e molti ordini del 
I giorno giusti ed assennati sono stati votati 
i da quest'Assemblea. Ma. nè il consenso del 
\ pensiero ha ancora trovato l 'energia per tra-
| sformarsi in azione efficace, nè quegli ordini 
; del giorno hanno sortito effetto ; ma riman-

gono allineati negli Atti parlamentari, fra-
telli di sventura di quei famosi capitoli per 
memoria, che rimangono allineati anch'essi 
nelle pagine dei bilanci. 

Il bilancio che ci sta dinanzi non offre 
la somma che sarebbe richiesta dai bisogni 
della nostra agricoltura. 

Io non v'intratterrò intorno alle cifre che 
si spendono dagli altri Stati, poiché voi le 
conoscete al pari e meglio di me. Soltanto mi 
giova rilevare come in Italia si spenda assai 
meno di quanto si spende altrove; e non 
soltanto assolutamente, ma anche relativa-
mente. La proporzione cioè in Italia, tra la 
spesa per l 'agricoltura e la spesa totale, è 
assai minore di quella che non sia per esem-
pio in Francia, in Austria, in Prussia, negli 
Stati Uniti. Eppure l ' I ta l ia è una nazione 
agricola, e noi dovremmo dedicare tut te le 
nostre forze all 'agricoltura. 

Nè la scarsa cifra stanziata, inferiore ai B 
milioni, è veramente tutta rivolta all'agricol-
tura. Troviamo, per esempio, in questa cifra 
1,188,000 lire per le razze equine. Ora tut t i 
vi accorgete quale enorme sproporzione esista 
a vantaggio di questo stanziamento, che è 
fatto solo per una parte dell'allevamento de-
gli animali, che a sua volta è solo una parte 
dell'agricoltura. Qui noi sentiamo la presenza 
di un gran signore, del re dei bilanci, del 
bilancio della guerra, il quale è venuto a far 
visita anche in casa della cenerentola dei 
bilanci, perchè certo se non fossero i r iguardi 
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della guerra, noi non avremmo uno stanzia-
mento così cospicuo come cotesto. 

Se poi prescindiamo da quanto si spende 
per le miniere, pei boschi, per la meteo-
rologia e per altre ed altre ragioni, noi 
troveremo che, a tut t i i servizi indirizzati 
a stimolare la produzione agraria : oleificio, 
caseificio, enotecnica, zootecnica, ecc., non soc-
corre che mezzo milione. Ora, se si tollerava 
questa cifra quando le condizioni del nostro 
bilancio erano disastrose ed urgeva il deficit, 
io credo che non possa essere più tollerata 
oggi; ma debba cominciarsi ad allargare la 
mano a benefìcio di questa povera agricol-
tura, a benefìcio di spese che sono poi le più 
produttive. Perchè la economia nelle spese 
per l 'agricoltura è dannosa al bilancio della 
nazione come a quello dello Stato: dannosa 
al primo perchè diminuisce la produzione, 
dannosa al secondo perchè la diminuita pro-
duzione inaridisce il gettito delle imposte. 

Le conseguenze delle scarse assegnazioni 
di bilancio noi le vediamo riflesse in tut t i 
gli ordinamenti agrari e specialmente nella 
istruzione agraria. 

La nostra istruzione agraria è costituita 
a rovescio. Noi abbiamo affinata, perfezionata 
l'apice della piramide con la costituzione 
delle scuole superiori, quando ancora non 
avevamo costruita la base con la istruzione 
elementare e media. Io credo, onorevoli col-
leghi, che questo tale argomento meriti tut ta 
la vostra attenzione. 

Le scuole pratiche di agricoltura non ri-
spondono al loro scopo: esse sono state isti-
tuite con criteri incerti, giacché dovevano 
servire a formare l 'istruzione dei proprietari 
e degli operai agricoli insieme ; e così non 
formano nè quella degli uni nè quella degli 
altri. 

Nei corsi triennali di venti ore settimanali 
ciascuno in media, non sono comprese che quat-
tro ore circa alla settimana per l ' insegnamento 
agrario; tutto il resto è dedicato all'aritme-
tica, alla storia, alla geografìa, alla lettera-
tura, che non bastano davvero a formare il 
buon agricoltore. E l'effetto di tale ordina-
mento della istruzione agraria nostra è lo 
scarso numero di studenti che accorrono alle 
scuole. 

Infat t i noi vediamo frequentare queste 
scuole da appena 1000 studenti, mentre (cito 
a memoria e quindi cifre rotonde) contiamo 
73,000 studenti di scuole classiche, 44,000 

studenti di scuole tecniche, 17,000 studenti di 
Università, 27,000 studenti di scuole indu-
striali e commerciali. 

Ma nella nazione nostra, che è eminente-
mente agricola, dovrebbero gli studenti che 
frequentano le scuole agrarie essere in nu-
mero per lo meno eguale a quello degli stu-
denti che frequentano le scuole secondarie. 
Dunque è necessario, per quanto è possibile, 
at trarre la gioventù che sorge in queste scuole, 
dopo averle migliorate ; attrarvele con tut t i 
quei mezzi che valgono: quindi premi, age-
volazioni, diminuzione, per esempio, della 
ferma fino al volontariato di un anno senza 
spesa; attiva propaganda delle scuole presso i 
Comuni. 

Quanto alla istruzione elementare, voi sa-
pete, onorevoli colleghi, che essa non può as-
solutamente esser data nelle scuole rurali dai 
maestri elementari. Sarebbe un'utopia; il mae-
stro elementare non ha le att i tudini necessarie 
all ' insegnamento dell'agraria, e il ragazzo, che 
non ha ancora l ' intendimento necessario per 
comprendere quanto a lui giovi la nozione 
agraria, va di mala voglia a scuola e di-
mentica. 

Dirò dunque che la istruzione elementare 
deve esser data per mezzo dei professori am-
bulanti. 

Voi sapete come questi professori ambu-
lanti debbono andare nei campi ad insegnare 
coll'esperienza all 'adulto che lavora e suda 
sulla sua terra, e quindi apprezza il precetto 
agrario e trae profitto dall ' insegnamento; e se 
l'esperienza riesce, egli diventa un apostolo 
efficace della buona idea. Ma cotesti profes-
sori ambulanti ho udito talvolta dire che non 
si trovano, e pochi sono i buoni. Se si farà loro 
una stabile e decorosa posizione non sarà così. 

Se non che, non dobbiamo limitarci sol-
tanto a pochi professori in qualche Provincia, 
i quali vadano tenendo la domenica sterili 
conferenze nelle sale comunali; dobbiamo man-
tenere numerose, valide e coordinate schiere 
di professori ambulanti in ogni regione agro-
nomica. Noi siamo provvisti delle stazioni 
chimico-agrarie, dove il trovato della scienza 
passa attraverso il crogiuolo di una prima 
esperienza; siamo provvisti dei campi speri-
mentali, dove si fa la seconda esperienza, la 
più larga. 

E quando il trovato scientifico ha percorso 
questa ruota di esperienze, il trovato scien-
tifico è divenuto assioma. 
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Ebbene, intorno alla stazione chimico-
agraria, intorno al campo sperimentale, che 
costituiscono il faro sempre acceso del pro-
gresso agricolo, dovrebbe addensarsi il vi-
vajo dei professori ambulanti , e dipartirsi poi 
a dare il lume delle buone, delle nuove no-
zioni, a diffonderle pei vi l laggi e pei campi, 
a renderle popolari ed utili . (Bene!) 

Costituita così in modo saldo ed organico 
l ' istruzione agraria elementare, noi potremmo 
volgere il pensiero all ' istruzione media ; e per 
questa adopereremmo le scuole pratiche di 
agricoltura, ma trasformandole o rinvigoren-
dole e completandole. 

Occorre risolversi. Se non possono servire 
a formare buoni operai esse debbono servire 
a formare buoni capi d'azienda. Ma conviene 
sfrondarle degli insegnamenti di coltura ge-
nerale e innestare nel grande ramo della agra-
ria i rami minori del diri t to agrario, ch'è ne-
cessario, del tornaconto, necessario anche esso 
e che tanto uti lmente s'insegna nella scuola 
di Poppelsdorf. 

E conviene dar molto lavoro materiale 
ai giovani, come si usa, per esempio, nelle 
scuole del Würtemberg, perchè non è possi-
bile che si sappia insegnare agli agricoltori 
come si coltiva il campo se non lo si sa col-
t ivare da se. 

Tanto dunque occorrerebbe richiedere dalle 
scuole pratiche di agricoltura, trasformandole 
in scuole medie; ed allora noi avremmo l'edi-
fìcio dell 'istruzione agraria veramente armo-
nico, coronato come è dagli ist i tuti superiori. 

Ma qui mi par già di udire gli onorevoli 
colleghi i quali mi dicano: E i mezzi? Siamo 
sempre alla grande difficoltà. Io ho già espresso 
il parere che qualche sacrifìcio per cotesto bi-
lancio debba farsi ; ma credo che i mezzi pos-
sano trovarsi anche altrimenti. In brevi parole 
accennerò il pensiero mio. 

In I tal ia il patrimonio delle Opere pie, 
con iscopo di studio e borse di studio sor-
passa i 32,000,000. Queste Opere pie non sono 
state trasformate, perchè il Consiglio di Stato 
ha ri tenuto che, secondo l 'ult ima legge, non 
siano trasformabili. Ma, onorevoli colleghi, 
credete voi che veramente si debba, oggi, ec-
citare al tr i giovani a divenir medici, ar-
chitetti, avvocati, aumentando fra i profes-
sionisti quella terribile concorrenza di cui 
siamo testimoni? Ma non sarebbe più savio 
consiglio impedire la fabbrica degli spostati, 

e rivolgere invece il pensiero alle scuole di 
agricoltura, ben inteso riformate e rinvigo-
rite, invitando il flutto della gioventù che 
sorge ad entrare in questo alveo buono e sa-
lutare? (Bene!) 

Io, dunque, penso che l'onorevole mini-
stro potrebbe, con molta util i tà, d'accordo col 
ministro dell ' interno e col ministro della pub-
blica istruzione, studiare il modo di trasfor-
mare tali Opere pie, senza tut tavia ledere i 
dir i t t i locali. E non solo le Opere pie di stu-
dio e le borse di studio sarebbero ut i lmente 
trasformabili , ma anche molte Opere pie che 
hanno per obbietto l ' incremento del l 'agri-
coltura. 

Ve ne hanno alcune di queste, o signori, 
veramente strane. 

Udite come un testatore dispose per una 
Opera pia nel mio collegio, al fine di sti-
molare l 'agricoltura. Egl i dispose che fossero 
concesse delle doti annuali ad oneste zitelle 
che andassero a marito, purché comperassero 
una vigna. Che cosa avviene ? La vigna si 
fìnge di comperarla, ovvero si compera e si 
rivende, e l 'onesta zitella va a marito; così 
l 'agricoltura se ne va, e il matrimonio resta; 
(Si ride) ed invece di giovare all' agricol-
tura, si giova alla prolificazione, della quale 
non si sente davvero il bisogno in I tal ia . Ma 
presso il grave problema dell ' istruzione agra-
ria, sta l 'altro, gravissimo anch'esso, del cre-
dito agrario. 

Costituire il credito agrario prima che sia 
costituita l ' istruzione agraria, penso che sia 
gravissimo errore: perchè equivarrebbe conse-
gnare nelle mani del fanciullo incosciente 
l 'arma che egli rivolgerebbe poi contro sè 
stesso. 

Ma è anche vero che tut ta la scienza di 
questo mondo non basta, se il danaro non c'è. 

Tale questione non può essere risoluta 
tu t ta d'un tratto. A parer mio, è necessario 
distinguere il grande credito agrario, quello 
che è necessario pei rimboschimenti, per le 
bonifiche idrauliche, per la trasformazione 
delle colture, dal piccolo credito agrario, che 
è necessario all 'agricoltore per la coltiva-
zione del campo, per la seminagione, pei suoi 
bisogni personali. 

Mentre pel grande credito agrario occorre 
tasso mite e parò non v'è speranza se non si 
impegna direttamente lo Stato come è avve-
nuto in Francia, dove si sono votati stanzia-
menti di due milioni al l 'anno fino al 1920 

» 
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molto invece si potrà giovare al piccolo cre-
dito agrario. 

Questo si potrà assai diffondere stimolando 
le energie locali. 

Credete, onorevoli colleghi, è inutile che 
noi continuiamo ancora ad affannarci a votare 
leggi sopra leggi, a proporre disegni sopra 
disegni. Noi abbiamo leggi sulle bonifiche, 
sul credito agrario, sui rimboschimenti, sui 
consorzi, leggi d'ogni specie e d'ogni natura, 
che non sono mai applicate. {Bene!) Sarebbe 
assai più profìcuo cercar di stimolare le ener-
gie locali, perchè allora si ritrarrebbero van-
taggi reali. 

Io credo che l'onorevole ministro farebbe 
opera assai sagace se, come fu già espresso 
desiderio nel Congresso di Milano del 1894, 
indirizzasse le Casse di risparmio a sovvenire 
gli istituti locali. Questi istituti sono immedia-
tamente a contatto con l'agricoltore, ne cono-
scono i bisogni, e quindi possono servire 
molto bene allo scopo. 

Si tratterebbe d'istituire banche popolari, 
casse rurali, tipo Raiffeisen, le quali fecero 
già ottima prova in Germania, e la fecero 
anche da noi, per opera dell'egregio collega 
Wollemborg. 

Conviene certo aprire un po' la borsa, of-
frire premi e sopra tutto sfrondare d'ogni for-
malità inutile, esonerare gli istituti da im-
poste dirette e indirette, per non inceppare 
le energie locali. 

Credete pure, onorevoli colleghi : cotesti 
istituti locali sono assai utili, perchè il po-
vero contadino che oggi, stretto dalla neces-
sità, deve ricorrere all'usura, all' imprestito, 
cioè, anche al 50 per cento d'interesse, acco-
glie come una liberazione di Dio il credito 
agrario, sia pure al 7, all '8 per cento. Con-
viene certamente aver occhio alle amministra-
zioni perchè siano solidamente costituite, 
come conviene badare al tempo delle sca» 
deuze, perchè esse nel credito agrario debbono 
aver luogo solo dopo il raccolto, e non, come 
si è fatto finora per errore, in qualunque 
tempo, secondo si usa pei commercianti. 

Molto potrebbero giovare all'intento le 
Casse di prestanza agraria e i monti frumen-
tari, ammodernati, se passassero sotto la di-
pendenza del Ministero di agricoltura. 

Onorevoli colleghi, così diffusa la luce 
dell' istruzione dai grandi centri, via via ai 
villaggi e ai campi, diffuso il ristoro del cre-
dito dalle maggiori sorgenti ai rivoli minori m 

! degli Istituti locali, un movimento preparato, 
! serio, un movimento di vita efficace non tar-

derà a manifestarsi per la penisola. Esso non 
sarà movimento nato da febbre tumultuaria, 
ma da sana vigoria di fibra e però condurrà 
immancabilmente alla prosperità della patria. 
(Bene !) 

Prima di porre termine al mio dire, io mi 
permetto di richiamare l'attenzione dell'ono-
revole ministro intorno ad un grave fenomeno, 
intorno al fenomeno della devoluzione. 

Dal 1° gennaio 1883, al 30 giugno 1893, 
vale a dire in poco più di un decennio, sono 
avvenute 50,503 devoluzioni di fondi al dema-
nio, per mancato pagamento d'imposte. Nel solo 
anno 1892, sì sono pronunziate 1881 devolu-
zioni per quote d'imposta non superiori a 2 
lire, per modo che l'erario per riacquistare la 
somma di 1900 lire di imposte erariali, oltre 
una modesta somma di sovrimposte, ha cagio-
nato oltre 3,000 lire di spese giudiziali ed ha 
espropriato 1881 proprietari. Ma credete voi, 
signori, che sia questa sana opera di Governo? 
Mentre la Germania nella chiaroveggenza del 
futuro, volendo porre argine al collettivismo 
che avanza, votò la legge delHofgut e gli Stati 
Uniti votarono il Homestead exemption bill, 
memori l!una e gli altri dell'antica istituzione 
àell'heredium che diede tanta forza alla co-
stituzione della proprietà romana, noi invece 
gettiamo i proprietari a migliaia nella bocca 
del fisco. Così facendo generiamo la più fu-
nesta delle mani-morte, la mano-morta dello 
Stato ; diamo l'insegna della giustizia in mano 
a coloro che sognano nuovi ordinamenti; e 
voi sapete, poiché la storia insegna, che il 
vessillo della giustizia è buon condottiero. 
Urge dunque una riforma tributaria delle 
quote minime. 

Sono giunto alla fine del mio discorso. 
Argomenti di ogni natura ci invitano ai 

campi: la dolcezza del nostro clima, lo splen-
dore del nostro sole, la ricchezza delle acque 
che dall'ampia corona delle Alpi e dalla lunga 
schiena degli Apennini discendono ad irrigare 
le nostre terre, il genio italiano, immaginoso 
e pratico insieme, discreto e frugale; la tra-
dizione. 

Poiché voi sapete che l'antica società ro-
mana si costituì sopra un ordinamento agri-
colo. Scorriamo ancora con diletto le classiche 
pagine degli antichi scrittori rustici, le quali 
spirano freschezza e profumo di allettamenti 
agresti. E quando leggiamo in quelle pagine 
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le lussureggianti descrizioni del Lazio felice, 
oggi deserto, allora diviso fra le messi, le 
viti e gli olivi, noi ci sentiamo irresistibil-
mente attratti a seguire i consigli buoni dei 
nostri maggiori. 

D'altra parte, la necessità ne urge, perchè 
voi leggete nelle statistiche come l'esauribi-
lità delle nostre terre si aggravi, e queste 
dieno, male concimate, ogni anno prodotti più 
scarsi. 

La concorrenza poi di chi sa più di noi, 
ed ha terre più ricche ci soffoca, e appaiono 
indispensabili i dazi protettori : estremo ri-
medio a male estremo. 

Oggi è la concorrenza dei grani dalla Rus-
sia, dall'Australia, dall'America; domani sarà 
la formidabile concorrenza dei vini, degli olii, 
degli agrumi dal V ezzogiorno e dal Levante. 

Pensiamo dunque a sorreggere l'agricol-
tura; e non solo la mente, ma anche il cuore 
ci sprona. Dico il cuore, perchè molti milioni 
di agricoltori vivono in Italia, senza luce 
d'istruzione, oppressi dal peso insostenibile 
delle imposte, sprovvisti di cibi e di abita-
zioni salubri, i quali lavorano silenziosi e si 
sacrificano. 

Non è da credere che il problema sociale 
si restringa solo agli operai delle città e 
delle industrie; (Bene!) anche gli agricoltori 
reclamano da noi provvedimenti. Non si 
dica che noi ci poniamo a risolvere il pro-
blema sociale, solo quando, solo dove l'onda, 
che irrompe e che freme, ci sforza! 

Noi dobbiamo rivolgere il pensiero agli 
agricoltori, che sono degni del nostro affetto 
e delle cure nostre; e così, quando avremo 
risollevate con ogni sforzo le sorti della no-
stra agricoltura, avremo fatto non solo savia 
opera economica, ma anche opera di giustizia 
sociale! (Vive approvazioni — Molti deputati 
vanno a congratularsi con l'oratore). 

Presidente. La facoltà di parlare spetta al-
l'onorevole Materi. 

siateti II ministro sa quali sono le condi-
zioni vere dell'agricoltura in Italia, e sa che 
quelle dell'agricoltura nelle provinole meri-
dionali non sono liete davvero ! 

Io non ripe cerò una frase usata ed abusata 
dicendo che l'amministrazione del Mezzogiorno 
è in crisi, giacché il disagio da noi da un 
gran pezzo si è convertito in disquilibrio fi-
nanziario ed economico permanente, il quale 
mette capo a cause molteplici, variate, inde-
nite che paiono proprio indefinibili. 

Non è mia intenzione di ricercare queste 
cause, e tanto meno di impegnarmi in quella 
disputa accademica che si fa in Italia da 
molti anni, in nome di un progresso non mai 
realizzato, e per raggiungere trasformazioni, 
le quali spesso costarono a chi volle intra-
prenderle, un vero premio di rovina ! 

Io tengo a constatare che l'agricoltura 
meridionale soffre, e soffre molto; e che il 
nostro agricoltore è dominato dal massimo 
sconforto e dalla massima sfiducia, e da una 
fiacchezza che è fiacchezza economica, fiac-
chezza finanziaria e fiacchezza morale ad un 
tempo. E poiché le condizioni agrarie sono 
presso a poco uguali, in tutte le provincie 
del Mezzogiorno, la Camera vorrà concedermi 
che io citi alcuni dati statistici, riferibili alla 
Basilicata, che è la Provincia che conosco 
meglio, perchè è la mia Provincia. Un recente 
studio dovuto alla diligenza del commenda-
tore Morelli, che fu prefetto a Potenza nel 
1893. c'informa che questa Provincia, mentre 
viene 5a fra le 69 Provincie del Regno per 
estensione di territorio, essa non conta che 
54 abitanti per chilometro quadrato, ma viene 
prima nella statistica dell'emigrazione per-
manente. Vuol dire che la classe agricola 
scarsa di numero, sparsa e disseminata su 
cosi vasta superfìcie di terreno, non ha modo 
di riunirsi, di legarsi in associazioni, in sin-
dacati, magari in fasci, pure di protestare. 

Es,-sa protesta silenziosamente, ma forte-
mente coll'abbandonare assieme alla nazio-
nalità quella terra che la fa languire, per 
andarsi a cercare altrove e molto lontano 
quei mezzi di sussistenza che noi le abbiamo 
negati. 

Questo fatto di una emigrazione costante, 
progressiva è il sintomo mi pare più evidente 
del nostro crescente disagio. 

I più forti, i più robusti vanno via, accre-
scendo in coloro che restano la misura della 
miseria. E quando questa emigrazione era 
temporanea, noi vedemmo affluire nelle no-
stre Provincie molti danari, ma oggi i ri-
sparmi dei nostri emigranti servono unica-
mente per richiamare altrove, poco per volta, 
le loro famiglie. 

Intanto i 500 mila abitanti della Basili-
cata pagano allo Stato, alla Provincia ed ai 
Comuni la bella somma annuale di 16 mi-
lioni che grava per oltre la metà sulla pro-
prietà fondiaria, di cui il reddito imponibile 
è valutato a 14,278,000 lire. 
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Iq qui mi permetterò di dedicare un dato 
statistico relativo all ' imposta prediale a quelli 
f ra i nostri colleghi, i quali pensano che 
nelle nostre provincie si paghi poco o niente 
d ' imposta prediale. 

Mentre la quota annua concernente cia-
scun abitante del Regno è di lire 4.66, per 
la Basilicata è di lire 4.50; quindi vedano 
bene che solo 3B Provincie ci sopravvanzano 
per una piccola differenza» 

Mi rincresce di non vedere al suo posto 
il ministro delle finanze che è mio compro-
vinciale, al quale vorrei dedicare un altro 
dato statistico riflettente l ' imposta di ric-
chezza mobile. 

Fino al 1883, la Provincia pagava B mi-
lioni e mezzo; dal 1883 in avanti questa im-
posta ha raggiunto la bella cifra di 7,200,000 
lire. Ora, strano e curioso fenomeno, come mai 
è possibile, mentre cessa la ricchezza nella 
Provincia, che possa poi questa imposta au-
mentare, ed in questa misura? 

E qui lo stesso prefetto Morelli, relatore, 
dice : io pongo il quesito, ma non sono in 
grado di poter dare una risposta. I l mini-
stro delle finanze potrà domandarla agli 
agenti delle imposte; e vedrà che la condotta 
di questi agenti non ebbe piccola influenza 
nel determinare i suoi conterranei ad emi-
grare. 

A noi mancano dati sufficienti per poter 
stabilire quale è la produzione annua di que-
sta Provincia; ma, pure consentendo che essa 
possa essere di 50 milioni od anche di 60, 
di cui un quarto potrebbe rappresentare il 
reddito netto, se essa è assorbita tut ta dalle 
imposte, io domando che cosa può restare al 
proprietario ed al produttore di Basilicata. 

E quando viene a mancare addiri t tura il 
raccolto ? 

Se sugli alti monti Lucani si muore di 
polmonite e di febbre palustre nelle nostre 
valli, io domando di che cos'altro potremmo 
morire se non per fame! 

È con questo titolo La fame in Basilicata, 
egregi colleghi, che nello scorso dicembre 
ha cominciato le sue pubblicazioni in Po-
tenza un giornale locale, ed è con queste 
malinconie, che spesso la nostra, Camera 
di commercio si è intrat tenuta nei suoi rap-
porti, che io pregherei il ministro di voler 
leggere ! 

Io qui dovrei far pulito in questa rasse-
gna ài note dolintisgims, gi&oehè a m pare 

che nell 'accertamento dei mali, che ci tra-
vagliano, non dovrebbe esservi disparere. 

Lo stesso onorevole relatore del bilancio, 
quando lamenta la scarsa produzione del 
grano, che per la regione Meridionale Adria-
tica, come per la regione Meridionale Medi-
terranea, non raggiunge i sei ettolitri per 
ettaro, mi pare che confermi pienamente que-
sta mia triste esposizione. 

Vuol dire che potrà domandarsi a noi di 
attenuare di alcun poco le t inte troppo fosche, 
i coloriti troppo vivaci del quadro, ed in 
questo potremo essere d'accordo, ma quello 
che importa, è di vedere se può esserci ri-
medio, se qualche cosa può farsi in favore 
dell 'agricoltura meridionale. 

Visto, onorevole ministro, che la somma 
delle imposte ha sorpassata la capacità con-
tr ibutiva dei cittadini in Italia, l'unico, il 
solo rimedio che potrebbe domandarsi sa-
rebbe la diminuzione di queste imposte, 
ohe senza le disgraziate vicende d'Africa, 
le quali ci hanno decimato le risorse dei 
contribuenti, noi avremmo avuto il dovere di 
domandare alla Camera ed al Governo. 

Questo disgravio d'imposta s'impone da sè 
per la forza stessa delle cose, ne più, nè 
meno come oggi è dimostrato che nessun 
ministro del tesoro può più nulla domandare 
all 'imposta perchè l 'imposta più nulla può 
dare, malgrado certi ragionamenti che ab-
biamo letto l 'altro giorno, sopra un giornale, 
all 'indirizzo del ministro del tesoro. 

Ciò non ostante io credo che un provve-
dimento possa trovarsi a sollievo della classe 
degli agricoltori, se coll'onorevole ministro ci 
intenderemo sull'indi rizzo che dovremo seguire 
rispetto all 'agicoltura del Mezzogiorno. 

Tutti sanno che il maggior reddito per le 
Provincie montuose non può cercarsi se non 
nelle valli, e nelle part i piane; ma poiché 
per l 'inconsulto disboscamento delle nostre 
pendici, la cattiva aria ha appestato queste 
località tanto da discacciarne l'agricoltore, 
noi dovremmo cominciare dal vedere se le 
presenti nostre leggi forestali ci diano il 
mezzo di potere ovviare a questi inconve-
nienti, o se non convenga di modificarle.-Eb-
bene per risanare le nostre montagne non 
c'è che un rimedio solo : portare l ' idraulica 
in alto e rimboscare. 

Ma le nostre leggi forestali vogliono i 
rimboschimenti in base ai consorzi che l'espe-
ritHJ3% swefobQ dimostrato di diffic|lef per 
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non dire d'impossibile esecuzione nelle Pro-
vincie del Mezzogiorno. Ma le nostre leggi 
vogliono ancora qualche cosa di più : preten-
dono che le spese di rimboschimento restino 
a carico dei proprietari, e pretendono che i 
proprietari rinunzino al poco reddito che 
hanno senza affrancarli nemmeno dall'im-
posta fondiaria. 

Ma io vi domando: è equo, è giusto, è 
¡possibile tutto questo? La Francia ha visto 
compiersi in brevissimo tempo il risanamento 
e la fortuna dei suoi dipartimenti montuosi 
in grazia della legge del 1864: la quale po-
neva a base di questa grandiosa trasforma-
zione l'esenzione dalle imposte anzi tutto, 
ma più di tutto la creazione di un ufficio 
speciale, con un apposito personale destinato 
per attuarlo. 

Io invece domanderei all'onorevole mini-
stro, che sorte ebbe mai uno studio completo, 
preciso ed accuratissimo, che venne fatto dal-
l ' u f f i c i o forestale di Potenza per il risana-
mento della valle del Basento, in seguito al 
disastro di Grassano. Io potrei dirgli che 
quello studio sta negli scaffali del Ministero. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. E ci rimarrà ancora per molto tempo ! 

M a t e r i . Me ne dorrà immensamente, perchè 
noi studiamo e nominiamo Commissioni per 
la soluzione dei più ardui e difficili problemi 
e siamo però sempre pronti a dimenticare 
tutto, quando cessi il vocìo e cessino i re-
clami per l'inesecuzione dei medesimi. 

Io a questo proposito domanderei all'ono-
revole ministro il perchè della sua risposta 
che spero vorrà darmela più tardi. 

Quello che è certo è, che il graduale rim-
boschimento è la base di ogni riforma agra-
ria, perchè essa non solo rappresenta la si-
curezza dei cittadini, ma rappresenta au-
mento di redditi e di lavoro nazionale e fi-
nalmente è sanità, benessere e civiltà per 
tutti. 

In tutto il mezzogiorno d'Italia, egregi 
colleghi, la coltivazione del grano col rela-
tivo sistema del maggese, è quella che so-
vrasta tutte le altre coltivazioni. Laddove 
non si è fatta la vigna, come è avvenuto nelle 
Puglie, il poco terreno che non sia destinato 
al grano, viene lasciato soltanto per la pa-
stura. La coltivazione cercaria dunque si è 
fatta, e si fa ancora ad oltranza sopra ter-
reni spesso disadatti, quasi sempre esauriti 
dalla continuità e dalla successione di que-

sta coltivazione. Siccome questa è una colti-
vazione che importa poco capitale di eser-
cizio e poco lavoro, nessuno si cura della 
poca resa del frumento, che non remunera 
neppure le cure dell'agricoltore, e nessuno 
guarda al continuo abbassamento della fe-
racità dei terreni. 

Per questo andazzo, per queste ragioni e 
per altre ancora noi abbiamo visto il nostro 
bestiame diminuire di anno in anno fino a 
ridursi alla sua minima espressione. 

L'onorevole mio amico Visocchi, il quale 
ci ha regalato diverse statistiche, ha fatto 
benissimo a tacere completamente sulla sta-
tistica del bestiame, perchè nelle sue risul-
tanze, quella statistica contrastava troppo a 
quel senso di sodisfazione e di ottimismo, 
che traspare da tutta la sua relazione. 

Se le terre forti meridionali, le quali resero 
coi loro principii naturali milioni e milioni 
di ettolitri di grano, non avessero condizioni 
chimiche e fìsiche adatte alla produzione del 
grano, noi avremmo avuto il fallimento ge-
nerale. Fortunatamente non siamo falliti, ma 
siamo immiseriti al punto che, per rivalerci, 
certamente non basta l'uso dei concimi chimici, 
che sta tanto a cuore al mio amico Visocchi. 

Ora, onorevole Visocchi, mancando a voi 
il capitale necessario, non è possibile di fare 
quell'agricoltura industriale, che Ella vor-
rebbe, e la quale si basa sul mantenimento 
della feracità del suolo con mezzi diretti, che 
sarebbero i concimi chimici ed il lavoro per-
fezionato. 

D'altra parte coll'attuale movimento ar-
tificiale dei bisogni sociali e con la misura 
attuale delle imposte, non è possibile a noi 
nemmeno di ricorrere a quell'altro mezzo di 
salvezza, che sarebbe precisamente l'accre-
scimento del bestiame, come macchina da con-
cime, perchè noi abbiamo spostato addirittura 
l'equilibrio che esisteva una volta tra le terre 
a grano e le terre a pascolo. 

Vuol dire che per ristabilire questo equi-
librio, per dare al popolo carne e alla terrà 
concime, aumentando il bestiame, a noi non 
occorre che foraggio, molto e buon foraggio. 

Questa è la base del presente momento 
economico per le Provincie meridionali e guai 
a non riconoscere l'esattezza pratica di que-
sta verità, come si è tatto finora. 

Io domanderò quindi all'onorevole mini-
stro se egli è disposto a guardare il pro-
blema agrario del mezzogiorno da questo 
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punto di vista, per avviarlo verso la sua so-
luzione. La formula è questa : i concimi chi-
mici per gli agricoltori ricchi, e il bestiame 
per gli agricoltori poveri. 

E trattandosi di bestiame, io domanderò 
al ministro, se egli è intenzionato di proteg-
gerlo soprattutto dalle angarie e dalle tiran-
nie delle Amministrazioni locali e dagli 
agenti delle imposte La legge comunale e 
provinciale ha concesso questa tassa sul be-
stiame ai Comuni, ma in via eccezionale. 
Ebbene,- mi duole il doverlo confessar qui, 
ma questo tassa, in tut t i i bilanci dei nostri 
Comuni rurali, occupa il primo posto, è la 
si è spinta proprio fino all'estremo limite di 
tassazione. Anzi, poiché il nostro bestiame è 
transumante, avviene spesso che la tassa si 
deve pagare, in un anno, in due o tre Co-
muni diversi. Ma v' è ancor di più, onore-
voli colleglli: qualche comune è riescito 
ad escogitare persino un' altra imposta fon-
diaria gravando tut t i i terreni, siano o no 
coltivati, di una tassa fìssa gabellata col nome 
di tassa di rivendita. Io non citerò il nome 
di qualche Comune che conosco, ma certo è 
poco invidiabile la sorte di coloro che pos-
seggono in territori gravati da quella mo-
struosa tassa sulla quale mi riprometto di 
ritornare in altra sede Ma intanto io prego 
l'onorevole ministro di prenderne nota. Del 
resto, se l'onorevole presidente e la Camera 
mi mantengono la parola, giacche io non 
sono solito di abusarne... 

Voci. Sì, sì... 
Materi. ...io dirò anche qualche altra cosa 

che merita di essere riferita e considerata. 
Se noi guardiamo un po' la storia economica 
delle nazioni principali europee, rispetto alla 
coltivazione del grano, che è quella che più 
interessa noi, troviamo questo: la Germania 
sullo scorcio del secolo passato versava in 
condizioni non dissimili dalle nostre, po-
tremmo dire ancora più gravi. 

Essa deve la sua odierna fortuna alla ri-
forma Sciubartiana la quale consiste precisa-
mente nella introduzione delle piante forag-
giere intercalate nella coltivazione del grano. 
L'opera di propaganda che fornì questo si-
gnor Sciubart gli fece meritare il titolo di 
conte di Klefeld, cioè conte del trifoglio, 
pianta che aveva introdotta nel suo paese. 

Il conte di Portland fece altrettanto in 
Inghilterra, e quando il trifoglio si sostituì 
al grano, cessò l'era delle crisi agrarie che 

aveva fatto provare alla Gran Bretagna la 
bellezza di centoventi carestie nel corso di 
tre secoli. 

Se consultiamo poi la storia di Francia, 
essa ci ammaestrerà una volta di più. 

Ci fu un tempo in cui nove decimi del 
territorio francese erano destinati alla colti-
vazione del grano, e si distruggevano le mi-
gliori foreste nè più ne meno di come oggi 
si pratica da noi. 

I l Governo francese non fu estraneo a 
questo fatale indirizzo che il paese aveva 
dato alla sua agricoltura, ed incoraggiò con 
premi e con esenzioni d'imposte gl'inconsulti 
disboscamenti non solo, ma fece leggi arbitra-
rie per prescrivere persino certe coltivazioni. 
Quando venne il rovescio della medaglia, ed 
i francesi si accorsero dello sbaglio com-
messo, allora lo stesso Governo dovette in-
tervenire per incoraggiare i rimboschimenti 
e fece quella tale legge del 1864, che ho già 
efiato. 

Si vede che il Governo francese, compreso 
dell'idea di far cosa d'interesse generale, non 
esitò neanche un minuto a ferire persino il 
principio della proprietà privata. 

Per verità io non oserei domandare nulla 
di tutto questo, che è contrario alla nostra 
indole e che indubbiamente ferirebbe la tra-
dizione del nostro diritto, ma mi limiterò a 
domandare se alcune somme impostate nel 
bilancio d' agricoltura potessero andare a 
vantaggio di questo indirizzo, che vorrei 
veder seguito nell' agricoltura del Mezzo-
giorno. 

Le facilitazioni che l'onorevole relatore 
del bilancio domanda in favore del trasporto 
dei concimi chimici trovano in noi un'eco 
sincera, ma io vorrei domandare se non do-
vessimo cominciare piuttosto dall'ottenere 
qualche ribasso sulle tariffe del trasporto dei 
grani che potesse aumentarne il prezzo ed 
indirettamente diminuire le spese di costo. 

L'onorevole relatore dice che il Ministero 
d'agricoltura ha una grande missione da com-
piere, rendendo facili gli sbocchi ed il collo-
camento dei nostri prodotti; ed io alle mia 
volta dico: « Cominciamo da quello che può 
rappresentare il principale bisogno della vita, 
cominciamo almeno dal grano. » 

E continuando su questa via, io pregherei 
l'onorevole ministro di suscitare tut ta l'at-
t ività privata, perchè effettivamente potesse 
estendersi e diffondersi l'uso delle piante fo-
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raggiere, facendo esperienze col tural i presso 
1 propr ie ta r i che le domandano e met tendo 
a disposizione dei propr ie ta r i quelle sement i 
che effet t ivamente possano r iuscire u t i l i ai 
loro interessi , e quei t an t i professori di quei 
t an t i i s t i tu t i che sono nel Regno, per lo 
meno, nel momento del l ' impianto e del rac-
colto di queste sementi . E, se il paese non 
dovesse insis tere sui saggi della colonizza-
zione eri trea, domando: perchè quelle somme 
non potrebbero andare a beneficio della co-
lonizzazione della Sardegna e delle provincìe 
meridionali ? 

E, dopo tut to , quel che più m'interessa, è 
di pregare l 'onorevole ministro di curare che 
la sorte degli a l levatori del best iame sia me-
glio tu te la ta contro ogni ingius t iz ia delle 
amminis t raz ioni locali e degli agent i delle 
imposte procurando a quest i a l levatori qual-
che faci l i tazione nei t raspor t i del loro be-
st iame fino ai mercat i di consumo e fino alle 
f ront iere . 

È doveroso da par te del Governo d ' i m -
pedire il lento disfacimento della nost ra pa-
storizia, e poiché la produzione delle lane in-
teressa tu t to il Mezzogiorno, io non ho potuto 
ancora persuadermi come mai il Governo 
s tent i t an to ad accordarle la maggiore e la 
p iù pronta protezione. 

Spero che venga presto in discussione il 
dazio sulle lane greggie ; ma, leggendo quella 
relazione, mi sono domandato : è possibile che 
nessuno si sia accorto di quel che sta succe-
dendo? Nessuno si è accorto che, ment re in 
quest i u l t imi anni la produzione degli ovini 
è scesa di 57 mil ioni in Europa , essa si è 
accresciuta di 170 milioni , nei paesi di oltre 
mare. 

I l P i a t a che, : no al 1850, non aveva che 
2 mil ioni di pecore, ora ne ha più di 100 
milioni, e può fare t u t t a la concorrenza che 
vuole al prodotto delle nostre lane. Ora, quel 
dazio che venne proposto dal l 'egregio nostro 
collega De Amicis, che non è un a l levatore 
di best iame, ma che ha a cuore gl i interessi 
agricoli del Mezzogiorno, perchè non può 
appl icars i ? 

Date pure agl i indus t r ia l i ogni prote-
zione possibi le; escogitate tu t t i i mezzi per 
d iminu i re il costo dei tessut i di lana ma 
perdio, non sacrificate p iù oltre e sempre 
l ' in teresse della te r ra alle esigenze de l l ' in -
dus t r ia maa i fa t tu r ie ra^ non gohiaooiwi que* 

st 'avanzo della nostra pastor iz ia sotto l'enorme 
peso della concorrenza s t raniera . 

E poiché non voglio p iù abusare della 
benevolenza della Camera io dirò che se non 
mi sbaglio, a me pare che il Ministero di 
agr icol tura in questo t ren tenn io chiese alla 
scienza soltanto la soluzione del problema 
agricolo, e t rascurò la missione che a noi 
veniva fa t t a dal la na tu ra e dalla storia. A me 
pare che del l ' agr icol tura i ta l iana si sia data 
p iù cura amorosa il minis t ro delle finanze 
che non il min is t ro di agr icol tura , i l quale 
non si è opposto a quel cumulo di circostanze 
per cui le tasse ohe gravano la te r ra devono 
r iuscire così enormi da far loro r ives t i re il 
cara t tere di una vera spogliazione a bene-
fìzio dello Stato, delle Provincie e dei Co-
muni . 

E vero che il Ministero di agricoltura 
van ta qualche benemerenza verso il paese, 
ma non è meno vero che esso ebbe il torto 
di dare ragione a quella sentenza dell ' i l lustre 
senatore Jac in i , quando affermava solenne-
mente che 1' I tal ia agricola è s tata dissan-
gua ta dal l ' I t a l i a pol i t ica! 

I n agicol tura tu t to procede, o signori , col 
tempo e col denaro. Noi del Mezzogiorno ab-
biamo prevenuto il t empo e seguendo le nostre 
smanie, e p iù di tu t to col l ' impulso che ci è 
venuto dal l 'a l to in questo t rentennio, abbiamo 
consumato tu t to il denaro di cui eravamo 
provvis t i , perchè abbiamo compiuto due enor-
mi e colossali t rasformazioni , la trasforma-
zione dal pascolo ai cereali, e quel la dai ce-
real i al la vigna. 

Vuol dire che noi abbiamo dis t ru t to il 
vecchio, ma il nuovo non ci ha dato che mi-
seria. 

Questo indirizzo è stato fomenta to ed 
a iu ta to dalia ca t tedra e dallo Stato, i quali 
non hanno preveduto ne la ro t tu ra del trat-
ta to di commercio con la Francia , nè la con-
correnza dei v in i spagnoli , nè la peronospera 
e nemmeno la fillossera che ga loppando è en-
t ra ta in casa nostra. 

Se è vero che l ' I t a l i a dovrà ent rare in un 
periodo di raccoglimento, io mi faccio l 'au-
gur io che esso possa r iuscire benefico agl ' in-
teressi del l 'agr icol tura , a ques t ' indus t r ia che 
è il nerbo e la v i ta dell 'economia nazionale. 

Io mi faccio poi l 'a l t ro augur io che le 
energie della terra , da ora innanzi , abbiano 
a r i to rnare alla te r ra per dar pane e aiuto 
a. obi delìi t t m soltanto vive, (dramì ¡km!} 



P r e s e n t a z i o n e di un d i s egno di l e g g e . 

Presidente. Ha. facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli esteri. 

Caetani, ministro degli affari esteri. M i onoro 
di presentare alla Camera, di concerto coi mi-
nistri delle finanze, e d'agricoltura, industria 
e commercio, un disegno di legge per la pro-
roga al 12 gennaio 1897 dell'accordo commer-
ciale provvisorio con la Bulgaria, 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
degli esteri della presentazione di questo di-
segno di legge, che sarà stampato e distri-
buito. 

Esso sarà trasmesso alla Commissione in-
caricata dell'esame dei trattati. 

Continua la d i s c u s s i o n e del bi lancio di agr icol-
tura e commerc io . 

Presidente. Proseguiamo nella discussione 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero d'agricoltura, industria e commercio. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gre-
gorio Valle. 

Valle Gregorio. Onorevoli colleghi ! Ciò che 
ai giorni nostri appassiona specialmente lo 
spirito pubblico, sono le riforme politiche e 
le riforme sociali; alle riforme, invece, che 
concernono il commercio, l'industria o l'agri-
coltura, è gran mercè se di quando in quando ci 
si degna accordare una parvenza d'attenzione. 
E ancora, in questo caso, si ha fretta di ab-
bandonarle, perchè esse sono aride, ingrate e 
non dànno che una mediocre notorietà a chi 
le studia o le patrocina. 

Sarebbe ormai tempo che reagissimo contro 
questa indifferenza che il pubblico dimostra 
generalmente per le riforme commerciali, se 
non vogliamo veder pericolare il nostro com-
mercio, sparire la nostra industria, languire 
la nostra agricoltura, per mancanza di ele-
menti d'attività. 

I nostri concorrenti stranieri, più positivi 
e più pratici di noi, non disdegnano siffatte 
pedestri questioni; al contrario, essi le con-
siderano come essenziali. Appo loro, gli af-
fari passano avanti alla politica, perchè ri-
conoscono che senza un' industria prospera, 
un commercio esteso, un'agricoltura fiorente, 
le risorse di un popolo non tardano af! esau-
rirsi, e con esse scompaiono il suo prestigio, 
la sua grandezza e financo la sua civiltà. 

Nelle attuali condizioni economiche, gl'in-
teressi della maggior parte dei popoli sono 
soprattutto commerciali; ma in nessun popolo 
gl' interessi politici e gl' interessi commerciali 
si confondono tanto quanto presso gli In-
glesi. 

Col loro spirito pratico, essi considerano 
ogni impresa politica come un affare. Prima 
di cacciarvisi, si chiedono se l'affare renderà 
o non renderà ; e dopo aver calcolato le spese 
e i probabili profitti, se vedono che l'affare 
non rende, rinunzi ano addirittura ad intra-
prenderlo. In caso contrario, si mettono al-
l'opera e, per iscoraggiarli, bisogna proprio 
che sorgano ostacoli insormontabili; se no, 
vanno fino in fondo e cercano di ricavare 
dalle loro intraprese tutti gli utili possibili. 

Il loro Foreign Office si occupa in certo 
modo di « far gli affari dell' Inghilterra », e 
sarebbe tempo che si comprendesse anche da 
noi che questa è la vera ragion d'essere del 
Ministero degli esteri. 

Queste cose io leggevo giorni sono in 
un libro recente di F, Laurens, sulle Biforme 
commerciali ; e pensavo che quello che egli ha 
scritto per la Francia è ben più applicabile al-
l'Italia, dove una crisi economica e finanziaria 
disastrosa ha intaccato profondamente il mec-
canismo della circolazione monetaria, non solo, 
ma anche gli organi stessi più essenziali di 
produzione della ricchezza nazionale. 

Da noi pure ci si è occupati, di quando 
in quando, di alcune riforme commerciali ; 
ma, il più delle volte, quelli che ne erano 
gli autori non hanno tardato ad abbando-
narle, di fronte all'indifferenza con la quale 
esse venivano accolte. 

E per verità, di riforme commerciali se 
ne sono proposte molte ; ma quante hanno 
approdato a qualcosa di concreto? Alcune 
appena; e ancora, esse sono state applicate 
senza entusiasmo; senza convinzione. 

Ma ben più numerose sono invece quelle 
di cui non si è che poco o punto parlato fin 
qui, o che, pur essendo state proposte ed esa-
minate a più riprese, sono rimaste inappli-
cate per mancanza di perseveranza, di spirito 
di continuità, di costante tenacità da parte 
degli interessati. 

Egli è che da noi, come altrove, si dimen-
tica troppo facilmente che il miglioramento 
della sorte dei lavoratori dipende dalla solu-
zione del problema economico, ed è intima-
mente collegato alla prosperità dell'industria 
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* nazionale; che più i diversi prodotti trove-
ranno degli sbocchi, più il capitale impiegato 
realizzerà dei benefizi, e più esso potrà rial-
zare la situazione dell'operaio. In poche pa-
role: meno politica pura e più riforme com-
merciali, ecco quale dovrebbe essere la nostra 
divisa. 

Di queste riforme, alcune incombono alla 
iniziativa privata, e sono quindi di spettanza 
dei produttori e degli esportatori; altre, in-
vece, rientrano nell'orbita delle funzioni dello 
Stato e, per esso, del Governo. 

Riguardo all'iniziativa privata, trattereb-
besi di segnalare alla medesima la sua mi-
glior direzione; ma inopportuno sarebbe il 
pensare a dirigerla, quante volte non accenni 
essa medesima a muoversi. In tesi generale, si 
può dire che essa deve tendere a crearsi nuovi 
sbocchi, ora tanto più che i popoli da consu-
matori vanno diventando produttori, cioè con-
correnti. Noi dobbiamo quindi sforzarci di 
eguagliare i nostri rivali, fabbricando a buon 
mercato gli oggetti di facile smercio. 

Siamo meno artisti e più commercianti; 
imitiamo i nostri vicini e specialmente i Te-
deschi, i quali inviano in tutte le parti del 
mondo i loro commessi viaggiatori, e non 
aspettiamo in casa nostra una clientela che 
non è più fìssa come una volta. Facilitiamo 
il credito; in una parola, sviluppiamo nella 
più larga misura le nostre relazioni commer-
ciali. E tempo di finirla coi tardi rimpianti 
e colle lamentazioni sterili, per lavorare con 
coraggio e con fede onde conquistare il posto 
a cui il nostro paese ha diritto nel mondo. 

Al Governo incombe il dovere di secon-
dare gli sforzi dell'iniziativa privata, facili-
tando, con tutti i mezzi ch'esso possiede, la 
conoscenza e lo smercio dei nostri prodotti 
all'estero. 

Ora io osservo che, mentre per la lode-
vole iniziativa del capitano Camperio,una ven-
tina dei nostri industriali e commercianti di 
Milano, Monza, Genova e Torino si sono messi 
d'accordo, nel giugno del 1894 per fondare 
VLTL Agenzia commerciale italiana (di carattere 
privato) a Bombay, e si preparano ad isti-
tuirne altre nell' Estremo Oriente, nulla di 
simile è stato ancora tentato per le lontane 
Americhe, e specialmente per quella del Sud, 
che è già e sarà sempre per molti dei nostri 
prodotti un mercato ben più importante e 
rimuneratoredi quelli ancora embrionali della 
Cina e del Giappone. 

Ma tant'è: questo benedetto miraggio orien-
tale, che è stato la causa prima della nostra 
infelicissima politica coloniale (coll'acquisto 
della famosa baia d'Assab), pare destinato a 
continuare il suo malefico influsso anche sulla 
nostra politica commerciale. Si spende una 
dozzina di milioni per linee di navigazione ; 
ma, mentre il nostro commercio mostra de-
cisa tendenza ad avviarsi piuttosto verso oc-
cidente che verso oriente, ci si ostina a pa-
gar milioni di sovvenzione per le linee verso 
oriente, che, in difetto del nostro, devono 

| metter cura nel favorire il commercio di altri 
paesi; viceversa poi si lascia che si isterili-
scano in vani conati i promettenti commerci 
con gli Stati dell'America centrale e del Pa-
cifico. Egli è che è sempre mancato da noi 
qualunque concetto direttivo per far conver-
gere e coordinare i nostri sforzi al conse-
guimento di uno scopo pratico e ben defi-
nito : si moltiplicano i Consolati, creandone 
uno anche al Congo, dove nessun interesse 
italiano esiste, e dove passerà gran tempo 
avanti che se ne possa creare ; ma la funzione 
commerciale dei consoli fu sempre molto tra-
scurata. 

Yiene la buona idea di istituire Agenzie com-
merciali, e si istituiscono, per esempio, alle Ca-
narie (Las Palmas), ai cui consumi limitatissimi 
già provvedono i prodotti indigeni, che sono, 
del resto, tanto simili a quelli italiani da do-
ver fare loro necessariamente concorrenza ; 
ma non se ne istituiscono, nè al Brasile, nè 
al Chili, nè al Perù, dove sarebbero pur tanto 
necessarie e certamente più utili. Si fondano, 
sotto il controllo di un K. enotecnico, dei de-
positi di vini nazionali a Vienna, a Buda-Pest 
e a Trieste, ma non si pensa tampoco a 
crearne nè a Rio de Janeiro, nè a Sào-Paulo, 
nè a Porto-Alegre, dove già prosperano più di 
un mezzo milione di consumatori italiani, e 
dove i nostri vini cominciano a lottare con 
successo contro i vini portoghesi, francesi e 
spagnuoli. S'immagini la creazione di Musei 
commerciali all'estero, e la prima località che 
viene in mente di scegliere è Beirut, dove il 
commercio italiano non è ormai più che un 
ricordo storico, e dove sarà molto difficile 
che possa ancora rialzarsi. 

Potrei continuare la citazione di provve-
dimenti concepiti colla buona intenzione di 
aiutare le esportazioni, ma che nel fatto, per 
la insufficienza dei mezzi adoperati o per non 
essere i medesimi coordinati ad uno scopo 
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ben definito, diedero scarsi r i su l t a t i ; m a r n i ; 
pare che la cosa non abbia bisogno di u l te r ior i 
schiar iment i , perchè è pur t roppo noto che le 
poche esportazioni nostre, in generale, hanno 
dovuto apr i r s i la via da sè, fondandosi sulle 
loro forze. 

Gius t iz ia vuole però che si dica che, da ol-
t re un anno a questa par te , il nostro Mini-
stero d 'agr icol tura , e specia lmente la solerte 
divisione del commercio, si è messa sulla 
buona via, e colla creazione dell' Ufficio d'infor-
mazioni commerciali, che ha già dato così buoni 
r isul ta t i , p re ludia a quel ta le coordinamento 
di cose, il quale evi t i sprechi di forze e le 
concentr i invece dove sembrerà r e l a t ivamente 
adat to il te r reno per una vi t tor ia . 

Lo stesso dicasi del Ministero degl i affari 
es ter i : lo prova il decreto min is te r ia le che 
autorizza i R R . Uffici d ip lomat ic i e conso-
lar i a corr ispondere d i re t t amente col Mini-
stero d 'agr icol tura , indus t r ia e commercio, 
per quanto r i gua rda le ques t ioni commer-
ciali , indus t r i a l i ed agr icole . 

Non ci r imane qu ind i che a proseguire, con 
fermezza e costanza, nel la via in cui ci siamo 
fel icemente i ncammina t i , imi tando e adot-
tando ai bisogni del nostro commercio quel-
l 'organizzazione sapiente e quelle i s t i tuz ioni 
pra t iche che hanno fa t to la fo r tuna di a l t re 
nazioni d 'Europa e d 'America , e che sono la 
vera causa della loro salda e meravig l iosa 
espansione commerciale all 'estero. 

F a t t a cosi la diagnosi del male, vediamo 
adesso qual 'è o dovrebbe essere il metodo di 
cura più razionale per guar i re la g rave ma-
la t t ia da cui è afflitto il nostro commercio 
con l 'estero, e che minaccia di fars i cronica 
ed insanabi le se non vi soccorrono pronta-
mente r imedi energici ed efficaci. 

R ise rvandomi ai s ingoli capi tol i di fa re 
le osservazioni e proposte che s t imerò del 
caso, se per avven tura non lo fa rà qualche 
altro collega p ù competente di me, io in que 
sto momento mi occuperò soltanto della fun-
zione del Governo, dolente che il beve spazio 
dr tempo concessomi non mi permet ta di 
abusare p iù oltre della cortesia della Camera. 

Dirò sempl icemente che necessi ta anzi-
tu t to un r io rd inamento delle nostre Camere 
di commercio, a l l ' i n t e rno ed al l 'es tero; ne-
cessita una radicale r i fo rma del servizio di-
plomatico e consolare, necessita dare un mag-
giore svi luppo alle l inee di navigaz ione ; m 

necessita promuovere l ' i s t i tuz ione di una 
Banca coloniale, ecc. 

Ma non bas ta : a l t r i compit i sono ancora 
r i se rba t i al l 'azione del pa t r io Governo, f r a 
cui citerò i seguent i : 

1° Promuovere una maggior diffusione 
del l ' i s t ruzione commerciale e professionale , 
dando un migl iore ord inamento ed un p iù 
prat ico indir izzo agl i a t tua l i I s t i t u t i tecnici 
ed alle scuole super ior i di commercio: 

Imperocché , fa duopo persuaders i una 
buona vol ta che l ' avven i r e appa r t e r r à alla 
Nazione p iù i s t ru i ta , a quel la che saprà me-
glio appl icare al lavoro i de t t ami della scienza, 
a quella, infine, i cui c i t tad in i sapranno, con 
uno sforzo minimo, ot tenere il r i su l ta to p iù 
considerevole. 

2° Sv i luppare in modo più acconcio ed 
efficace, g l i s tudi di geografìa commerciale e 
coloniale, par t ico la rmente del l 'America , e pro-
muovere la creazione di Musei geografìco-
commercial i . 

A questo proposi to osserverò sol tanto che 
ment re da noi si fa o si cerca di fare della 
geografìa appl ica ta al la poli t ica, nessuno pensa 
a fare della geografia appl ica ta al commercio. 
E ment re nel nostro insegnamento universi-
ta r io esistono cat tedre di Lessicografia greca 
e latina, e magar i anche di Sanscrito, nessun 
c o r s o speciale esiste di Geografia commerciale 
o coloniale: e dire che la pol i t ica coloniale, 
appunto , sarà scientifica o non sarà. 

3° Dare la maggior d ivulgazione possi-
bile alle notizie d ' i ndo le commerciale che 
si contengono nel Bollettino del Ministero degli 
affari esteri, coordinandone la pubbl icazione 
con quella del Bollettino di notizie commerciali, 
fa t t a per cura del Ministero di agr icol tura , 
indus t r ia e commercio. 

E una quest ione sulla quale credo super-
fluo insistere, e che è già s ta ta sollevata e 
br i l l an temente t r a t t a t a dal senatore Ales-
sandro Rossi, nel la to rna ta del 13 maggio 
1884, discutendosi appun to il b i lancio d 'agri-
coltura, indus t r ia e commercio. 

4° Provvedere a che l ' i n d u s t r i a e l ' agr i -
coltura abbiano anch' esse una rappresen-
tanza ufficiale presso il Governo, e dare mag-
giore efficacia pra t ica ai r i spe t t iv i Consigl i 
superiori , rendendone obbl igator ia la consul-
tazione da par te del Ministero, in casi speci-
ficatamente de te rmina t i ; e curare la is t i tu-
zione di un Ufficio del lavoro, che potrebbe 
r iusci re di sommo giovamento alla colonia-
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zazione interna, non solo, ma anche alla no-
stra emigrazione temporanea atl'estero. 

5° Costituire in sezione autonoma l'Uf-
ficio d'informazioni commerciali creato sotto il 
passato Ministero, e che in così poco tempo 
ha già dato tanti buoni frutti. Disgraziata-
mente però, il personale addetto a quest'Uf-
ficio è affatto insufficiente, e converrebbe che 
fosse reclutato con criteri più scientifici che 
burocratici, fra quei giovani che hanno una 
larga cultura economica, geografica e com-
merciale, e che sono in possesso delle princi-
pali lingue straniere. 

Sotto questo punto di vista, merita spe-
ciale considerazione l'esempio della vicina 
Francia, che da qualche tempo a questa parte 
si adopera in tutti i modi onde facilitare 
l'emigrazione francese alle colonie e svilup-
pare gli scambi commerciali fra queste e la 
madre patria. 

È noto infatti che, a complemento della 
circolare del sotto-segretario di Stato Jamais, 
del 17 agosto 1892 ai governatori delle colo-
nie, nell'ottobre 1894 l'onorevole Delcassé, ! 

. . . . . 1 
allora ministro delle colonie, istituiva al j 
Palais de VIndustrie il « servizio delle infor- ! 
mazioni commerciali e della colonizzazione », [ 
che ha già dato e continua a dare eccellenti ! 
risultati: esso funziona contemporaneamente j 
da ufficio d'informazioni per gli emigranti e j 
i commercianti, ed è nello stesso tempo una j 
esposizione permanente dei prodotti delle co-
lonie francesi. 

Malgrado l'esiguità dei fondi messi a sua 
disposizione, il signor Maurice Ordinaire, 
antico capo di Gabinetto dell'onorevole Ja-
mais, ha saputo dare un grande sviluppo ed 
un vivo impulso al nuovo servizio affidato 
alla sua direzione: i funzionari coloniali in 
congedo a Parigi, vi vanno a dare a viva voce 
le informazioni più recenti sopra i prodotti 
delle colonie; le collezioni, poi she figuravano 
all'Esposizione del 1889, sono completamente 
riorganizzate e completate. Vi è pure annessa 
una Biblioteca coloniale, ed ai 5 di ogni mese 
l'ufficio pubblica una Rivista coloniale, desti-
nata specialmente a far conoscere le notizie 
e i documenti relativi alle transazioni com-
merciali fra la metropoli e le colonie. Di più, 
è in corso di pubblicazione una serie di Guide 
per gli emigranti, ciascuna delle quali contiene, 
oltre ad una descrizione geqerale della ri-
spettiva colonia, delle informazioni partico-
lareggiate intorno al clima, qualità dei ter-

reni, generi di coltivazione, mezzi di .tra-
sporto, ecc. 

Per queste ed altre considerazioni che qui 
non ho campo di svolgere, io mi permetto 
di presentare alla Camera e all'onorevole mi-
nistro il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta dell' assoluta ne-
cessità di promuovere l'incremento dei traf-
fici italiani coli' estero, invita il Governo a 
dare un maggiore sviluppo e uno stabile or-
dinamento ali1 Ufficio d'informazioni commerciali 
così opportunamente creato presso il Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio, provve-
dendolo di un personale competente ad hoc, 
che ad una larga cultura economica, geogra-
fica e commerciale unisca la conoscenza delle 
principali lingue straniere. » 

6° Incoraggiare moralmente e finanzia-
riamente il sorgere di nuove Camere di com-
mercio e di Agenzie commerciali all'estero, spe-
cialmente in quelle località dove esiste già 
una numerosa colonia di nostri connazionali. 
Lo stesso dicasi delle R. stazioni enotecniche. 
dei Musei commerciali, ecc. 

Ritenendo come principio di massima: 
a) che dette Agenzie commerciali siano 

poste sotto l'assoluta sorveglianza, se non di-
pendenza, del Governo italiano, in modo che 
l'opera loro sia garantita; 

b) che presso le Camere di commercio 
e le Agenzie commerciali all'estero siano or-
ganizzate delle mostre campionarie perma-
nenti di prodotti italiani ; 

c) che, per garantire la genuità dei pro-
dotti italiani inviati all'estero, vengano isti-
tuiti Uffici di analisi bromatologiche ed agra-
rie, e di controllo chimico-micrografico. 

Per le considerazioni precedentemente 
j svolte, questo punto non ha bisogno di ulte-
j riori schiarimenti; tuttavia, non sarà inop-
| portuno ricordare che un ordine del giorno 
! quasi identico fu votato dalla Confederazione 
; generale delle Società italiane fra industriali, 
j commercianti ed esercenti, nel secondo Con-
| gresso tenutosi in Genova nel novembre 

del 1894, 
7° Favorire in tutti i modi la creazione 

di Banche, Società o Sindacati di esporta-
zione. 

Quanto al Futilità, per non dire necessità, 
di promuovere la fondazione di Banche na-
zionali d'esportazione, credo inutile insistere 
dopo la splendida relazione del commenda-
tore Grillo sulla « Istituzione del credito co-
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loniale », pubblicata negli Annali dell'indu-
e del Commercio del 1886. 

8° Organizzare delle missioni commerciali 
all'estero, affidandole a giovani studiosi o ad 
abili e distinti funzionari, fra i quali si do-
vrebbero poi scegliere gli addetti commerciali 
da destinare presso le Regie Ambasciate e 
Legazioni. 

Questa questione si connette con quella 
di una riforma del nostro servizio consolare, 
tboppo diplomatico e troppo poco commer-
ciale, e il trattarla qui ci porterebbe forse 
fuori di carreggiata. Quanto agli addetti com-
merciali presso le Regie Ambasciate e Lega-
zioni. ricorderò solo che due anni fa se ne 
era annunziata come prossima la nomina per 
parte dell'onorevole Blanc. E sarebbe ormai 
tempo, tanto più dopo la recente soppres-
sione di alcuni Consolati generali nelle mag-
giori città d'Europa e dA'merica. Ma, ripeto, 
non est ìlic locus, ed io mi riservo di risolle-
vare la questione al bilancio degli affari 
esteri. 

9° Concorrere decorosamente alle Espo-
sizioni internazionali, e incoraggiare le mo-
stre speciali di prodotti esteri nel Regno e 
di prodotti italiani all'estero. 

In questo, come in molte altre cose, noi 
avremmo moltissimo da imparare dai tede-
schi, le cui floride colonie del sud del Bra-
sile, specialmente quella d .gli Stati di Santa-
Catharina e Rio Grande do Sol, devono ap-
punto in gran parte la loro straordinaria pro-
sperità commerciale, in confronto delle no-
stre, a siffatto sistema: le esposizioni di pro-
dotti tedeschi a Porto-Alegre e di prodotti 
brasiliani a Berlino, stanno lì a provarlo. 

10° Agevolare l'esportazione dei nostri 
prodotti sui mercati esteri, riducendo al mi-
nimum possibile le tariffe ferroviarie e coor-
dinandole sapientemente coi scali marittimi, 
tanto nazionali che esteri. 

È questo un tema che interessa troppo da 
vicino l'avvenire della nostra marina mer-
cantile e del nostro cammercio coli' estero, 
per essere trattato con leggerezza ; epparò mi 
ri Serba di ritornare sul grave argomento 
quando verranno in discussione alla Camera 
i provvedimenti sulla marina mercantile. 

Onorevoli colleghi! Chiuderò questo mio 
breve discorso di politica economica e di 
pratica commerciale con una osservazione ed 
un augurio. 

T ¿QmvYMiQM & di t i oeroe già fww® op«'i non 

portunamente notare il compianto commen-
datore Grillo, nel 1886, « ne le più ful-
gide memorie, nè le migliori tradizioni pos-
sono giovare quando molti altri ci sovrastanno 
e quando, chiedendo aiuto o concorso al Go-
verno, non si dimostri dalla parte dei prin-
cipali interessati, che sono i commercianti, 
gl 'industriali e produttori del Regno, una 
cooperazione ed una operosità eguale a quelle 
che si domandano. » 

L'augurio è che l'avvenire sia per noi, e 
che il paese sappia conquistarselo col lavoro 
e con la perseveranza; motivo per cui con-
chiudo anch'io col motto gentile e gagliardo: 
Sempre avanti! In questo motto è indubbia-
mente riposto l'avvenire della Patria! {Ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Arnaboldi. 

Arnaboldi. Onorevoli colleghi, il tempo in-
calza ed io comprendo come Camera e Go-
verno siano impazienti di venire alla vota-
zione dei bilanci, piuttosto che udire dei 
discorsi. 

Pur tuttavia permettetemi, che, vedendo 
il Ministero di agricoltura occupato da un 
proprietario di terre, io rivolga a lui qual-
che osservazione, nella speranza di essere me-
glio inteso e vedere in seguito rialzatele sorti 
di questa agricoltura, la quale mentre do-
vrebbe essere il cardine della vita economica 
italiana, è considerata direi quasi, in talune 
sfere, come una piaga nazionale, e solo in 
momenti di infortuni celesti o di eccezionali 
nervosismi parlamentari, si usano a lei ca-
rezze e blandizie. 

Basterebbe, per approvare la verità della 
mia asserzione, il ricordare in quali modi si 
ottennero i lievi benefizi, che sono stati con-
cessi negli anni scorsi, cioè la diminuzione 
dei due decimi di guerra sulla fondiaria, la 
tassa di protezione sul grano, la riduzione 
delle tariffe di trasporto delle uve, delle der-
rate, qualche sussidio contro l'invasione dei 
parassiti che fanno guerra costante alla pro-
duzione, 3e leggi forestali e di bonifica; ed 
esaminare i vari provvedimenti che hanno 
trovato posto negli stanziamenti del bilancio, 
come sarebbero le esperienze agrarie al capi-
tolo 27 e l'idraulica agraria al capitolo 34 i 
cui nomi molto pomposi, si riducono in cifre 
quasi irrisorie. 

E badate bene, onorevole ministro, che io 
parlo p©y fare lina requisitoria po&trp 4f 
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voi, che da poco insediato al Ministero con 
un bilancio da altri preparato, non era presu-
mibile aveste il modo ed il tempo di pre-
sentarvi alla Camera con un indirizzo più 
confacente ai veri interessi agricoli, ma per-
chè, non dubitando, avrete maturato nella vo-
stra mente un programma preciso e com-
plesso, sappiate approfittare di qualche con-
siglio per isvolgerlo in seguito e migliorare 
così le sorti agricole e il benessere di tante 
pazienti popolazioni. 

A questo sono anche indotto dopo aver 
letto la relazione del collega ed amico, ono-
revole Yisocchi ; relazione diligente, ricca di 
interessanti notizie e di statistiche, ma, me 
lo permetta l'onorevole collega, non a titolo 
di biasimo, ma come constatazione di fatto, 
forse, non sufficientemente incalzante nell'ad-
dimostrare al ministro la necessità di dare 
al bilancio in discussione, un assetto più con-
sono a quello che è agricoltura e industria 
agricola, nel vero senso della parola. 

Anzitutto bisognerebbe decidersi e risol-
vere alcune delle quistioni molte volte di-
battute nella Camera e sempre rimaste allo 
statu quo. 

Voglio dire, il modo com'è formulato il bi-
lancio, il quale comprendendo capitoli di spese 
che non sarebbero di sua competenza, e ca-
ricandone l'importo totale, toglie al bilancio 
stesso i mezzi di compiere quelle mansioni 
a scopo delle quali venne istituito. 

Noi abbiamo l'istruzione agraria che porta 
nel suo complesso una somma di lire 1,386,615, 
la parte che riguarda il credito e la previ-
denza con un'altra impostazione complessiva 
di lire 118,095, ed infine la statistica e l'eco-
nomato generale che riuniscono un'altra non 
indifferente spesa di lire 335,579 cifre che 
messe insieme carpiscono al bilancio un to-
tale di lire 1,835,289 che potrebbe essere molto 
meglio utilizzato e in altri bisogni più diretti 
al risveglio agricolo. 

Io non ho voluto troppo soffermarmi sul 
mio concetto tramutandolo tutto in un ordine 
del giorno, poiché ciò che riguarda le scuole 
agricole, il credito e la previdenza, essendo 
quistioni molto complesse, ho voluto lasciarne 
l ' iniziativa al ministro, perchè vedesse nel 
futuro bilancio di portarvi quelle modifica-
zioni che meglio si confacessero allo scopo. 
Tuttavia mi parve opportuno di cogliere l'oc-
casione di affermare il principio, presentando 
un ordine del giorno perchè, almeno, in qual-

che capitolo del bilancio si iniziasse il ri-
chiesto assesto. 

Il mio ordine del giorno riguarda spe-
cialmente la statistica e l'economato gene-
rale: gli onorevoli colleghi devono averlo 
sott'occhio, sicché credo inutile di darne let-
tura; ma parmi sia utile, la Camera scelga 
quest'occasione per iniziare un provvedimento 
che cidarebbe nel bilancio dell'anno venturo un 
risparmio di 385 mila lire, oggi indebitamente 
accollate al Ministero, il quale potrebbe me-
glio usufruirle: che possono, se si vuole, essere 
poca cosa, ma provocare intanto quell' inizio 
di miglioramento di bilancio, al quale ho ac-
cennato poc' anzi. Modificazione, mi pare, 
basata nell'equo e nel giusto quando si con-
sideri che tutti i Ministeri hanno capitoli 
speciali di spese per la posta e pel telegrafo, 
e che nessuna ragione speciale li obbliga per 
la statistica e l'economato a pesare tutti in-
sieme su quello di agricoltura. 

Detto questo, verrò senz' altro a ciò che 
più mi preoccupa, vale a dire le scuole 
d'agricoltura. L'onorevole Baccelli Alfredo, 
ne ha già parlato oggi in un brillante di-
scorso, pur tuttavia qualche notizia e qualche 
data non sarà spero di troppo. 

Io non affermo, che le scuole d'agricol-
tura sieno inutili; anzi confesso, che nella 
discussione della legge del 6 giugno 1885 
che d'esse si occupava, ho preso a parlare 
per difenderle e dimostrare la necessità di 
attuarle anche nel nostro paese sull'imita-
zione di altri. Se la loro istituzione fu una 
peccato, dichiaro subito che di questo io pure 
sono in parte responsabile; comunque sia, una 
cosa affermo, ed è che non bisogna neppure 
in questa, come in altre cose, esagerare. Ed 
io credo che, riguardo a queste istituzioni, 
noi abbiamo esagerato. Il nostro insegnamento 
agrario è suddiviso in sei classificazioni: in-
segnamento agrario nelle scuole elementari, 
stazioni agrarie, secondo la legge del 6 giu-
gno 1885, scuole superiori d'agricoltura, scuole 
speciali d'agricoltura, scuole pratiche, cat-
tedre agrarie universitarie istituite ultima-
mente in alcune Università; e per meglio 
specificare ancora dirò: due scuole superiori, 
un istituto forestale, otto scuole speciali, 26 
scuole pratiche con 187 insegnanti, 1150 
alunni, di cui se ne sono licenziati 223. 

La maggior frequenza, stando alle ultime 
statistiche, si avrebbe a quella di Brescia 

i con 65 alunni, di Oonegliano in seguito con 
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49, di Fabriano con 45; la minor frequenza 
si riscontrerebbe in quelle di Bari con 17, di 
Reggio Emilia con 12, di Cerignola con 14, di 
Sant ' I lar io Ligure con 18; le altre oscillano 
fra 20 e 40 alunni. 

Se ne aggiungete a queste, altre, come sa-
rebbero: le 4 scuole minerarie con 24 inse-
gnanti e 83 alunni, di cui vennero licenziati 
13; le 168 scuole industrial i con 1314 inse-
gnanti e 26,692 alunni, di cui 1911 licenziati; 
le 60 scuole di arti e mestieri, con 501 inse-
gnanti e 9499 alunni con 732 licenziati ; le 
6 scuole d' insegnamento superiore, delle arti 
decorative e industriali con 48 insegnanti, 919 
alunni e 63 licenziati; le 85 scuole d'arti ap-
plicate all ' industria con 376insegnanti, 10,243 
alunni e 611 licenziati; le 13 scuole speciali 
con 105 insegnanti, 1198 alunni e 86 licen-
ziati; le 14 scuole professionali femminil i con 
284 insegnanti, 4834 alunni e 419 licen-
ziat i ; Io vi domando se non vi pare che un si-
mile capitale, speso in tal modo non potrebbe 
essere molto meglio impiegato ; poiché riu-
nendo tut te queste scuole, che vi i o citate, 
veniamo niente di meno che a r iunire un totale 
di 54,617 alunni, dei quali solo 4058 vengono 
licenziati; vale a dire che il profitto che gli 
alunni riceverebbero dall ' insegnamento im-
partito sarebbe poco più del tredicesimo. 

Dopo tale citazione di cifre e tal i ri-
sultati tolti dalla direzione della statistica e 
che mi parve necessario esporvi a sostegno 
della tesi che non bisogna esagerare neppure 
ne i r insegnamento agrario, mi pare potrebbe 
farsi strada il concetto, che, pur mantenendo 
quelle scuole che rispondono ai veri bisogni 
della scienza agricola, si dovesse procedere 
ad una sensibile diminuzione. Aggiungo poi 
che forse non sarebbe inopportuno, le dette 
scuole tornassero alla dipendenza del Mini-
stero della pubblica istruzione. E quistione 
altre volte dibat tuta; esse un tempo già di-
pendevano dal Ministero della pubblica istru-
zione, poi vennero aggregate a quello della 
agricoltura, più tardi si segui un sistema 
misto, alcune erano sottomesse al Ministero 
della pubblica istruzione, altre a quello del 
l 'agricoltura con strani e subitanei mutamenti 
come siamo soliti fare, con grande facilità, 
in quest 'Aula ; oggi continua ancora un si-
stema misto, sebbene in minima parte. 

Ora, se il punto di vista, da cui dobbiamo 
metterci è quello che il Ministero dell'agri-
coltura debba il più possibile provvedere ai 

bisogni veri dell 'agricoltura, nessuna cosa 
mi pare più semplice che scaricarlo di spese 
che ad altri, per indole di materia e compe-
tenza, meglio si adattano. 

E dico questo perchè, mentre parrebbe che 
il bilancio dell 'agricoltura faccia il massimo 
degli sforzi per aiutare le sventure di cui la 
terra ed i poderi sono soggiogati, se esami-
niamo i diversi capitoli, che ci sembrano giu-
stificati, analizzandoli, i r isultat i cambiano 
assai e si presentano sotto altro aspetto. 

Infat t i , sommando le spese ordinarie e 
straordinarie che il bilancio classifica come 
devolute all 'agricoltura, noi troviamo un to-
tale di 6,578,492 lire, che a scopo eslusiva-
mente e veramente agricolo dovrebbero es-
sere rivolte; invece, se con studio più ana-
litico confutiamo i diversi capitoli di spesa 
e ne facciamo un paziente stralcio, la somma 
si riduce appena appena a lire l,880,8ì8, 
vale a dire a un terzo dell ' impostazione in ci-
fra tonda. 

Da queste due cifre riesce provata la op-
portuni tà di quanto ho accennato, di eliminare 
cioè dal bilancio tutto ciò che r iguarda spese 
inutili , onde avere maggiori forze per ac-
correre là dove il bisogno è più palese. 

Noi, sarà spiacevole se volete il dirlo, ma 
pure è duopo convenirne, nella nostra vita pra-
tica siamo un po' strani. Oi lamentiamo per tut to 
quanto non si fa, o si dovrebbe fare e che 
i Governi non iniziano, nè adempiono, poi 
quando una istituzione nuova si fonda od un 
benefìzio si pratica a generale benessere del 
paese, noi che viviamo molto di sentimenta-
lismo e con idee molto vaghe, a poco a poco 
quasi, senza accorgerci, pur avendo un grande 
ideale di nazionalità, lo mutiamo in un idea-
lismo municipale. 

E così tutto ciò che è iniziato, creato per 
un bisogno generale, lo vediamo t ramutars i 
pel desiderio latente in principio, palese in 
appresso che ogni comune, provincia, re-
gione, od anche tu t t i e tre i corpi insieme 
abbiano a godere dell 'identico benefìcio, cosa 
la quale avverandosi viene poi a diminuire 
assai il benefìcio ottenuto, se tale si può 
chiamare quando si considerino gli aggravi 
non indifferenti che vanno a pesare sui bi-
lanci locali. 

E questo avviene soprattutto per le con-
dizioni della nostra vita politica e parlamen-
tare da una parte, e per la mancanza di 
energia dei Governanti dall 'altra, biasimevoli 



itóflilw 5724 

X Ì X — ¿JlHi'UftWXOKì 2a t< 

{laniera dei Deputati 

v&L 1 8 GIUGNO 1 8 9 6 

disposizioni d'animo ohe in un modo o nel-
l'altro ricadono sempre a danno degli scopi 
principali a cui mirano le nostre popolazioni. 

I l caso non è nuovo, lo abbiamo tante 
volte constatato, pur tuttavia le conclusioni 
sono sempre identiche, così quando una legge 
di qualche importanza vien presentata e di-
scussa alla Camera, noi stessi assentiamo che 
i comuni e le provincie debbono concorrere 
nella spesa relativa per la nuova istituzione. 
Che cosa vuol dir ciò ? Concorso dei comuni e 
delle provincie, vuol dir semplicemente au-
mento di sovraimposte sui bilanci comunali e 
provinciali; dimodoché i benefici apparente-
mente derivanti dalla legge, vengono in tutto 
od in parte distrutti. 

E non è ancora tutto. 
L'istruzione agraria, che riconosco bene-

fica, applicata nelle sue giuste proporzioni, 
ci potrà dare giovani istruiti ed esperti nei 
sistemi razionali moderni, nei diversi rami 
dell'agricoltura, in tutto ciò che concerne 
l'agronomia, l'applicazione della coltura in-
tensiva, l'allevamento del bestiame, il caseifì-
cio e via dicendo ; questi giovani, messi alla 
testa di aziende agricole potranno anche 
dare dei frutti vantaggiosi, a quello che è 
vero sviluppo delle terre, della produzione, 
della loro applicazione industriale e commer-
ciale, ma con tutto questo credete voi, ono-
revole ministro, che il problema agricolo sia 
risolto? Noi ci troviamo sempre in una ben 
difficile condizione per riguardo dei capitale, 
il quale, soprattutto, fa difetto, malgrado tutti 
i mezzi adoperati, e tutte le modificazioni in-
trodotte alla legge del credito fondiario ed 
agrario. 

I capitali non mancano, ma non accor-
rono là dove il bisogno lo richiederebbe, essi 
si trovano al 4.50 o al 5 per cento, mentre 
la terra non rende in media che il 3 per 
cento ; con tale sproporzione è inutile illu-
dersi non si potrà mai risentire un vero be-
nefìcio dagli Istituti di credito aperti alle 
operazioni agricole. 

E quando noi avremo dei giovani, am-
mettiamo pure molto istruiti e pratici, muniti 
di tutte le norme a le regole apprese nelle 
scuole superiori o speciali o pratiche, noi 
avremo provveduto in parte minima alla bi-
sogna, ma ci rimarrà ancora la questione più 
importante: il modo di provvedere ad una 
più efficace produzione e al tramutamento 
delle qoUìy&zìq&ì as i l i rot&aioai agrarie ak§ 

> si trovano tutt'ora inceppate per la poca fa-
cilità di trovare il capitale a mite interesse 
ed a lunga scadenza. 

Questo è il grande problema da studiarsi, 
perchè non avremo dall'agricoltura quello 
sviluppo che può dare se le terre non saranno 
utilizzate in modo veramente proficuo. Guar-
diamo al passato: prima si coltivava in modo 
empirico pratico, non c'erano scuole, si proce-
deva con sistemi quasi preadamitici, e le terre 
erano più fiorenti ed i prodotti si vendevano a 
ben altri prezzi ; e quantunque non si cono-
scessero una quantità di teorie e non si fosse 
elevata l'agricoltura a vera scienza, le ren-
dite erano maggiori, rendite che aiutavano 
ad arricchire il paese ; oggi, quale frutto hanno 

i dato queste spese continuate, grandiose di 
scuole, che nella condizione in cui ci tro-
viamo, diventano direi quasi spese di lusso? 
Mi pare che la risposta non dovrebbe esser 
dubbia, ricordando alcune date citate al prin-
cipio del mio discorso, ed io non dubito che 
il ministro, comprendendo la necessità di stu-
diare il problema, davvero meritevole di stri-
dio, non mancherà di prestarvi tutta la sua 
attenzione. Quando si può, e vi sono grandi 
mezzi, capisco si possa anche non lesinare 
riguardo a certe spese; ma, quando grandi 
mezzi mancano, bisogna che studiamo il modo 
di spendere, nel modo il più profittevole, i 
già pochi mezzi di cui può disporre il bi-
lancio. 

Ma non è qui tutto, o signori, quando penso 
a quello che ci rimane ancora da fare, anche 

! in materia agricola, io credo che sarebbe me-
j glio avere qualche agente meno istrutto, un 

minor numero di professori, ma qualche campo 
più proficuo, qualche ettaro di più di terra 
incolta conquistata, un maggior numero di 
migliorie nelle case coloniche, un pensiero 
di più rivolto alle condizioni delle popolazioni 
rurali, effetti che daranno ben più utili van-

| taggi al Paese di tanti denari sciupati nelle 
j scuole e in altre istituzioni, le quali finiscono 
j per creare una nuova classe di spostati agri-
j coli, che andranno a far compagnia agli spo-
j stati già esistenti nelle classi degli avvocati, 
j degli ingegneri, dei medici dei notai. 

Per associazione d' idee, mi si affacciano 
j alla mente due versi del Giusti. Egli così 

scriveva : 

il faro un l ibro è meno che niente, 

| Si il libro fcttQ non rìf'à li giaft, ; 
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Ora queste scuole agricole hanno rifatta ; 
l'agricoltura? hanno risposto alle speranze e j 
dati quei benefici che si aspettavano? E se no, ì 
perchè non ci si pensa, non si provvede e non j 
si impedisce che continui un sistema dannoso? ] 
Farmi, dunque, come diceva, che il problema 
meriti un serio studio da parte del Governo 
e della Camera. 

Comprendo le difficoltà che possono sor-
gere, poiché so per esperienza, per quanto ho 
visto in questi anni di vita politica, che dove 
esistono istituzioni di tal genere difficilmente 
si possono togliere; ma i colleghi debbono 
comprendere la necessità di qualche sacrificio, 
il quale pur ammettendo possa rifletterci su 
qualche città o provincia, finirà più tardi col 
risolversi in un grande beneficio d' interesse 
generale. 

Ma il problema agricolo, o signori, va anche 
osservato da un altro punto di vista. Noi con-
tinuiamo a studiare, ad aprir scuole speciali, 
ad essere teorici da una parte, a fare delle 
grandi esperienze dall'altra, e frattanto non ci 
preoccupiamo di quanto accade intorno a noi, 
non ci curiamo sufficientemente del progresso 
continuo dei popoli, delle nazioni, le quali non 
fanno che produrre e coi loro prodotti inondano 
i nostri mercati. A questo noi dobbiamo seria-
mente pensare, poiché se noi crediamo di po-
terci difendere e salvare col sistema del prote-
zionismo, noi cadiamo in un grossissimo errore. 
Il protezionismo non fu che un palliativo del 
momento, già lo dissi nelle discussioni che 
si sono fatte pel passato in quest'Aula, accet-
tandolo come una necessità dell'ora, ma com-
battendo costantemente il sistema, pur essendo 
proprietario di terre, pensando sin d'allora 
che troppe terre vergini e prive d' imposte 
attendevano o sentivano già l'effetto della 
marra e dell'aratro, perchè intendevo che la 
teorica messa innanzi- ed esplicata in modo 
esagerato dal Méline doveva necessariamente 
portare ad una reazione nelle conclusioni dei 
trattati di commercio con l'estero, perchè 
intendevo che il continuo crescere dell'im-
portazione doveva portare delle serie com-
plicazioni sopra i nostri mercati. Ricordo anzi 
che in un mio discorso tenuto il 18 giu-
gno 1893 battevo sopra questa questione del 
protezionismo, il quale non è da credere, vo-
lendolo esercitare sul serio, si possa limitare 
alla sola importazione dei cereali, ma si do-
vrebbe estendere anche ad una quantità di 
altri prodotti, come hanno dimostrato alcuni 

; dati statistici, già messi in rilievo da qual-
i che oratore che mi ha preceduto, e special-
{ mente dall'onorevole Materi, affacciandosi 
j così la serietà e la gravità del problema. 

Basta esaminare la produzione che viene 
non solo dall'America, non solo dall'India, ma 
dall'estremo Oriente, il quale oggi entrain una 
vita tutt'affatto nuova, e produrrà una rivo-
luzione sui nostri mercati, tanto più consi-
derando la meschinità dei loro salari, altro 
grosso problema che s'impone alla produzione 
ed alla vita economica del paese. Io ricordo, 
che in un mio discorso del 18 giugno 1893, 
— e permettetemi vi legga alcune parole per 
dimostrarvi la necessità delle conclusioni a 
cui vengo — così mi esprimevo in proposito : 

« Di ciò vi persuaderete — parlavo della 
produzione e della tassa di protezione — esa-
minando le statistiche d'importazione dal-
l'America e dall'Asia, poiché quando vi sono 
Stati che non solo accrescono ogni anno tutte 
le produzioni ma mediante insolite energie, 
studio ed intelligenza, riescono a trasportare 
ingenti quantità di cereali, di legumi ed altresì 
di animali, di carni macellate, fra noi e nei 
porti della Germania e dell'Austria, compren-
derete che noi anche con tutta la nostra at-
tività e potenzialità economica, anche con 
un esagerato protezionismo nazionale, non 
riusciremo mai ad impedire il trionfo dei 
prodotti americani ed asiatici. 

« E dico il vero che mi parve strano, che 
mentre in Italia siamo stati spettatori di di-
segni di leggi abbastanza audaci, non sia 
sorto in mente a nessuno di coloro che erano 
al Governo di proporre un'idea, audace se vo-
lete, ma che forse nel concetto protezionista 
avrebbe trovato una ragione d'essere. 

« Mi parve strano dico, non venisse l'idea 
ad alcuno, — volendosi trincerare nel pro-
tezionismo — che sarebbe stato assai meglio 
trattare le basi di un protezionismo interna-
zionale europeo, unico mezzo per poterci di-
fendere dalla invasione dei ' prodotti ameri-
cani che sono la vera disperazione delle no-
stre popolazioni agricole. » 

Ora, o signori, a me dispiace di essere 
stato quasi profeta, poiché non più tardi del 
1° aprile, in un articolo molto importante 
della Revue des deux M'ondes, il deputato 
d'Estournelles De Constant, scrivendo preci-
samente sulla questione della importazione 
estera e del protezionismo, concludeva con 
queste inquietanti parole: « Per non parlare 
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ohe dei Giapponesi, prima ancora di vincere 
i Cinesi, essi pretendevano apertamente al-
l 'egemonia nell 'estremo Oriente, nè facevano 
alcun mistero intorno al modo in cui inten-
devano esercitarla, applicando cioè a loro 
profitto la teoria di Monroe : l 'Asia degli asia-
tici, l 'Asia chiusa ai prodotti Europei per 
mezzo di privilegi di tariffe protezioniste 
e di altre misure di rigore. Per questo ri-
spetto non dobbiamo farci il lusioni: la vit-
toria del Giappone sulla Gina apre un nuovo 
capitolo nella storia del mondo ; l 'Europa 
non sarà risparmiata e perderà ben presto 
la sua clientela nell 'estremo Oriente. » 

Parole più gravi di queste, o signori, non 
si potrebbero scrivere per dimostrare come si 
complica la nostra situazione r ispett ivamente 
al protezionismo ed al mercato. 

Noi abbiamo applicato questa misura, 
qua,si per obbligo, e forse in quel momento, 
fu deliberazione opportuna, ma, onorevole mi-
nistro, non bisogna arrestarsi ai vantaggi del 
momento è duopo spingersi un po' più innanzi 
all 'avvenire dei paesi, che s'intravvede, affron-
tare il problema che si presenta e merita 
tu t ta la vostra attenzione, perchè è chiaro 
che in tal modo è impossibile continuare. 

Ed è impossibile continuare in tal modo, 
poiché quando noi esaminiamo il protezio-
nismo introdotto a difesa dei nostri cereali 
e di altre piccole derrate, e ad onta di que-
sto, constatiamo che i prezzi dei nostri pro-
dotti non si sostengono e sono bat tu t i per la 
inondazione che sui nostri mercati si fa della 
importazione estera, la quale resiste al nostro 
protezionismo per un insieme di at t ivi tà f ra 
loro collegate, bisogna per forza impensierirci 
e chiedere a noi stessi e al Governo che si 
farà per l 'avvenire. 

Imperocché oggi siamo ridotti a questo : 
noi non vendiamo più le nostre derrate, noi 
le mettiamo all 'asta, e per non cadere in un 
completo disastro dobbiamo cedere al minore 
offerente che è quello che guadagna, e si fa 
t i ranno del mercato. 

Vedete, o signori, come la questione siatut-
t 'al tro che passeggera, indifferente e meri-
terebbe d'essere t ra t ta ta c on speciale ed am-
pia discussione, e non solo in sede di bilan-
cio. È una questione che si fa grossa da sè, 
e se noi non ci penseremo seriamente, quando 
ne siamo forse ancora in tempo, verrà di-
sgraziatamente un'epoca in cui non sapremo 
più da che parte rivolgerci per risolverla. 
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Ed allora non basteranno più neppure l 'im-
piego di forti capitali per salvarci da una 
situazione tutt 'affatto eccezionale, creataci 
dalla nostra inatt ività, dalla nostra negli-
genza e dallo sviluppo potenziale dell'estero. 

Forse per questa speciale condizione di 
cose si è pensato di rivolgersi al l 'Africa e 
così diversi Stati d'Europa, per non dire tut t i , 
compresa l ' I talia, sebbene ultima, hanno pen-
sato a quelle sponde prevedendo gli effetti 
accennati. 

Dirò anzi che la smania improvvisa colla 
quale gli sguardi, le conquiste, le carezze 
dell 'Europa si rivolsero verso l 'Africa, hanno 
avuto per obbiettivo principale di poter tro-
vare una nuova via di smercio e di ricchezza 
coi nostri prodotti, laggiù, scambiandoli con 
quelli di quelle regioni. Io non so, con pre-
cisione— perchè il problema meriterebbe mag-
giori studii — quali vantaggi, quali guada-
gni, possono aver ricavato le altre potenze se-
guendo una nuova politica coloniale proprio 
in questi tempi, pure occupando o conqui-
stando terre molto promettenti ; ma se an-
che questo sogno Africano, per l 'esempio 
datoci dagli altri , ha potuto spingerci a 
follie, basterebbero per noi le prove fat te in 
quel tristissimo paese, per toglierci da ogni 
illusione e persuaderci che se anche aves-
simo la possibilità di arrivare ad ist i tuire 
uno scambio di merci, questo ci costerebbe 
una tale quanti tà di spese e di sacrifìci, da 
toglierci ogni eventuale vantaggio avvenire, 
pensiero che mi pare debba farci totalmente 
abbandonare, di proseguire in una simile di-
sastrosa politica. 

E ritornando per brevi istanti, a ciò che 
scrive il deputato francese d'Estournelles de 
Constant, non va dimenticato un altro grave 
argomento che egli adduce per dimostrare 
come la situazione presente non dipenda da 
condizioni transitorie, ma da un insieme di 
fa t t i che più si prolungheranno nell 'avvenire 
e più saranno causa di seri e gravi r isul tat i 
perchè — egli dice — sono ad essa collegate 
questioni economiche della maggiore serietà 
e di diverso genere. 

Per esempio, l 'operaio in Europa è in con-
tinua lotta con l ' industriale perchè — dice 
lui — non è sufficientemente pagato. Ebbene 
questa lotta moderna pel salario Europeo nel-
l 'estremo Oriente è causa di vantaggio e di 
lucro; laggiù l 'operaio è pagato con così mi-
nima retribuzione che i prodotti cominciano 
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col costar meno ed esportati in altri paesi, 
presentano subito una facile concorrenza ai 
prodotti del luogo, per il minor costo della 
mano d'opera, concorrenza che aumenta poi per 
le facili spese di trasporto cautamente stu-
diate e ridotte, e perchè può resistere alle 
dogane e alle tasse protezioniste. 

L ' Inghi l te r ra , ad esempio, che già aveva 
abbandonata in parte, ed in epoca lontana, 
l 'agricoltura, per dedicarsi interamente alla 
industria, spinta a ciò dalla enorme quanti tà 
di carbone che si trovava nelle sue miniere, 
oggi è essa pure impensierita per il suo av-
venire, e in causa principalmente delle mi-
niere di carbone, scoperte ed att ivate oggi 
nel Giappone, dalle quali se ne va scavando 
un'enorme tonnellaggio. 

L'ammasso è tale che serve non solo a 
r ifornire i loro bastimenti, costrutti a seconda 
della tecnica navale moderna, ed anche con 
lusso, che si sono dati una grande premura 
di armare e mettere in mare, per trasportare 
i loro prodotti nei mercati esteri, ma ancora 
tut te le altre flotte, e ad un punto tale, che 
ult imamente, o qualche anno fa, per uno scio-
pero inglese causato appunto da ragioni di 
salari,.l 'estremo Oriente, ha portato e venduti 
agl ' inglesi i suoi carboni fino nel porto di 
Aden al prezzo di 12 e 15 lire la tonnellata 
mentre quelli provenienti da Londra venivano 
a costare lire 22 la tonnellata. 

Un tale risultato ha prodotto una vera ri-
voluzione industriale, ed ha obbligato una 
parte degl ' industriali Inglesi a trasportare i 
loro stabil imenti nel Giappone, onde non 
vedersi chiuso l 'avvenire della propria indu-
stria, del proprio commercio che le aveva 
dato tant i resultat i e benefìzi nella loro terra 
natia. 

Ed ecco che cosa scrive inproposito il depu-
tato Constant nel suo articolo già citato: « I 
salari degli operai nel Giappone che lavorano 
giorno e notte sono in media di 40 centesimi 
al giorno e su questo è prelevato una rite-
nuta obbligatoria di circa un franco al mese 
per le spese di malat t ia ; quei salari meschi-
nissimi, sono pagati nella moneta del paese, 
ossia in argento; ed è noto che, se l 'argento 
non ha scemato valore per sè stesso, tut tavia 
in rapporto all'oro, è ribassato della metà, per 
cui oggi, un pezzo da 5 franchi in argento 
vale bensì 5 franchi per i Cinesi, ma per gli 
Europei non vale che 2. 50 circa. L'europeo 
che porta le sue merci nella Cina accettando m 

il pagamento in argento le vende quasi alla 
metà del prezzo e quindi senza benefìcio o 
con perdita. 

« Viceversa, le merci prodotte dalla Cina 
hanno tutto il vantaggio ad essere vendute 
in Europa, dove son pagate in oro, ossia 
quasi il doppio. I produttori dell 'estremo 
Oriente realizzano pertanto un benefìcio di 
due specie: sul basso costo della mano d'opera, 
sulla spesa di prodazione, e sul cambio; e 
così avviene che i prodotti, grezzi o lavorati, 
possono vendersi a prezzo molto basso, fa-
cendo una concorrenza terribile ai prodotti 
europei. 

« È difficile affermare che l 'adozione del 
bimettallismo internazionale porrebbe fine 
agli inconvenienti che provengono da questa 
differenza f ra le due valute; è certo però, che 
il deprezzamento dell 'argento, e la rar i tà del-
l'oro, non solo inceppano il commercio, il quale 
si riduce ad una operazione di speculazione 
piuttosto che di cambio, ma anche favori-
scono immensamente l 'esportazione dai paesi 
la cui valuta è in argento, e oppongono una 
barriera quasi insuperabile alle merci dei 
paesi che hanno la valuta in oro. » 

E passando ad altro dirò che bastava nei 
passati Ministeri si fosse tenuto un po' più 
conto di quello che chiamerò un vero monu-
mento in fatto di studi agricoli, e che è VIn-
chiesta agraria che prende il nome dal, com-
pianto senatore Jacini , nel 1884. 

Anche di quella è avvenuto, ciò che si 
verifica di molte altre inchieste, di molte al-
tre questioni che sorgono alla Camera con 
grande entusiasmo, e finiscono a dormire sonni 
pacifici negli archivi ; rara è l'eccezione in 
cui un ministro e fors'anche deputati , t rovino 
la necessità o sentano il desiderio di esami-
nare qualcuno di questi studi speciali f a t t i 
con tut ta cura e pazienza. 

Nel 1893, nel mio già citato discorso, fatto 
nella discussione del bilancio che stiamo trat-
tando, accennavo anche a questo fatto, e mi 
augurava che l'onorevole Lacava, allora mi-
nistro, potesse portare la sua attenzione sopra 
tut t i i problemi che erano stati raccolti e 
specificati in quella inchiesta, e la cui solu-
zione poteva anche dipendere dai diversi Mi-
nisteri che compongono il Governo. 

Io non dico che tut to sia stato obliato, 
ma molte cose rimangono a fare ancora ; le 
quali, se pr ima d'ora fossero state attuate, 
senza pretendere di asserire avrebbero dato 



Atti Palramentmi — 5728 ~~ Camera dei Deputati 
LEiHsLàTUBÀ XIX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a T3B27ATA DEL 1 3 GIUGNO 1 8 9 6 

un definitivo assetto all 'agricoltura, avrebbero 
però potuto evitare le conseguenze di una 
lunga ed acuta crisi cui è andata incontro, 
e portat i alcuni benefici, i quali gl i avreb-
bero dato modo di respirare e sollevarsi dalle 
misere condizioni in cui venne trascinata. 

Tut t i i Ministeri sono contemplati e citati 
in quell 'inchiesta, affidando a ciascuno di essi 
speciali attribuzioni riferentisi all 'agricoltura, 
ma soltanto il Ministero di grazia e giustizia 
ha, dirò così, più completamente corrisposto 
per quello che ha, non dirò compiuto, ma per 
10 meno in parte iniziato, in riguardo agli 
enfiteusi, canoni, condomini, servitù, usi di 
pascolo e del vagantivo. 

Tutt i gli altri Ministeri, se pure hanno 
tentato qualche passo, non proseguirono, si 
arrestarono o retrocedettero ; cominciando dal 
Ministero degli esteri, al quale, per quanto 
si fosse caldamente raccomandato che nella 
conclusione dei t ra t ta t i di commercio fossero 
fat te agevolezze, ha invece, per epilogo, por-
tato la rottura del t ra t ta to commerciale di 
Francia che, se non fu un bene per lei, fu 
certamente un male per noi e per la vita 
industriale e commerciale delle nostre popo-
lazioni. 

Ebbene, onorevole ministro, permettetemi 
che io rivolga anche a voi la preghiera di 
sfogliare nelle prossime vacanze, qualche pa-
gina della inchiesta Jacini ; chi sa non possiate 
trovare f ra quelle, qualche buona idea da met-
tere in pratica, e mutare in un progetto di 
legge da presentare alla Camera, progetto che 
venga in aiuto alle tr ist i condizioni in cui sa-
pete si trova il mercato agricolo e la terra, in 
quanto cbe i benefici, che sono stati a lei 
accordati, sono stati sempre lievi, o, se ap-
pena raggiungevano una certa importanza, 
venivano quasi sempre distrutt i da aggravi, 
portati da altre leggi. 

Buonissima è la raccomandazione, che fa 
l 'onorevole relatore di favorire la costitu-
zione di consorzi per le concimazioni artifi-
ciali, buonissima l ' idea di aumentare lo svi-
luppo delle esperienze agricole, gli assaggi 
minerari, ma atto molto più buono sarebbe 
11 venire a qualche più completa facilita-
zione, riguardo alla costituzione dei consorzi 
per le acque irrigatorie, r iguardo alla dimi-
nuzione della tariffa delle acque demaniali, 
soprattutto oggi, dopo che l'onorevole Materi 
con la sua parola viva e calda, ci ha dimo-
strato, che uno dei problemi più .importanti 

nel quale si dibattono fcutt'ora gli agricoltori, 
è quello della trasformazione della coltiva-
zione dei cereali in coltivazione a prati , onde 
allevare maggior quanti tà di bestiame, coltura 
più razionale e più rimuneratrice, almeno sino 
ad ora, r iguardo alla riduzione graduale della 
tassa di registro pei contratt i di affitto, che 
oggi sono ancora in identiche condizioni, tanto 
per i contratt i di un anno quanto per quelli 
che si spingono sino a 12 anni. E soprattutto 
di venire ad una decisione riguardo al catasto 
in modo che la deliberazione del Governo 
possa avere una garanzia assoluta presso le 
popolazioni che non mancherà una seconda 
volta a quella parola che un Governo — non 
fosse altro che a titolo di esempio — non 
avrebbe mai dovuto venir meno. Aggiungo 
anche il bisogno sentitissimo di diffondere con 
leggi severe l 'adulterazione delle merci in 
maniera che non possano venire falsificate; 
poiché, è doloroso a dirsi, quelle poche leggi 
che sono state fat te contro le sofisticazioni 
delle derrate vennero quasi tut te presentate 
per iniziativa parlamentare. 

Mai i Governi, e la frecciata non è diretta 
all 'at tuale ministro, si sono fat t i iniziatori di 
questa importante questione od hanno pre-
sentato un disegno di legge rivolto a questo 
importantissimo scopo; e molto severa deve 
essere la legge, perchè dalle sofisticazioni de-
riva un danno enorme a tutto il commercio 
nazionale. 

Bisogna impedire elle per la malafede di 
qualche commerciante in causa di prodotti pre-
sentati in buone condizioni allo stato di cam-
pioni, diventino pessimi e nocivi dopo la 
conclusione dei contratti . Bisogna fare in 
modo che tu t ta quella quanti tà d ' i spezioni 
che si ordinano o esercitano, e per le quali 
troviamo alcuni stanziamenti in bilancio, 
portino davvero i loro profitti; perchè oggi 
siamo anche qui nella identica condizione 
delle scuole, vale a dire: vigiliamo, ispe-
zioniamo, eppoi intorno a noi o sotto il 
naso stesso degl'ispettori, si falsifica a tut to 
andare, le malatt ie parassitiche si propagano, 
la fillossera continua la sua corsa; nei mer-
cati locali delle Provincie o dei Circondari, si 
vendono barbatelle di viti, legumi, piante 
venute non si sa da dove, e si vendono senza 
sapere se siano immuni o no da fillossera o 
da peronospora. E mentre si viene alla Ca-
mera a dire che il Governo ha sufficiente-
mente salvaguardato la invasione fìllosserica, 



Atti Parlamentari 5729 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XIX — 1 R SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 3 GIUGNO 1 8 9 6 

è provato che le ispezioni non sono dili-
genti neppure nei vigneti sospetti, come do-
vrebbero essere, e che se in tempo fossero 
state eseguite con att ività ed energia, certa-
mente si sarebbero potuti evitare una quan-
ti tà di guai e di danni avvenuti. Fate in ma-
niera che realmente vi sia questa vigilanza 
e sia costante, ed un grande beneficio se ne 
ricaverà sicuramente. 

Ed ora permettetemi un'altra osservazione 
che non manca di un certo valore e riguarda 
i gabinetti meteorologici. 

Da una quantità di anni si vedono stan-
ziate in bilancio delle somme abbastanza im-
portanti a questo scopo destinate. Ma io do-
mando per la seconda o terza volta: quali 
sono i veri benefici che da questi bollettini 
si ricavano? 

Questi gabinetti oltre alle speciali e più 
importanti mansioni hanno anche quella di 
pubblicare i bollettini, ma quando ci arri-
vano essi? Quasi sempre in ritardo e quando 
diventano inutili, affissi nella città e dopo 
che le intemperie sono già avvenute. 

Alcuni giorni addietro io ho esaminato 
qui negli Uffici della Camera un bellissimo 
impianto di macchine telegrafiche, le quali 
danno la facilità di portare nelle Provincie 
ed ai giornali, in brevissimo tempo, un di-
scorso, pronunziato da un deputato nella Ca-
mera, mentre il deputato sta ancora sul suo 
banco a parlare. Ora, a me pare che, se questo 
impianto fosse stato messo in comunicazione 
coi predetti gabinetti in modo che avute 
le necessarie notizie, si potessero comunicare 
contemporaneamente ai diversi uffici telegra-
fici rurali per pubblicarli nei Comuni, gli 
agricoltori potrebbero regolarsi nei loro lavori 
a seconda delle condizioni più o meno stabili 
del tempo o del sopraggiungere delle intem-
perie ; sarebbe un benefìcio lieve, ma forse più 
utile che non quello di f a r sapere qualche 
ora prima a tante Provincie e giornali quanto 
può aver detto e per quanto tempo, ed in che 
modo, un ministro, un deputato, una Commis-
sione. E precisamente in questo senso che io 
desidererei che l ' impostazione di questo ca-
pitolo del bilancio venisse modificata per es-
sere più utile. 

Avrei molte altre cose da aggiungere, 
specialmente per ciò che riguarda l 'alleva-
mento degli stalloni, che vedo essere stato 
abbandonato ne lb i l anoo che ci sta dinanzi. 

La legge sugli stalloni ha fin dal 3864 su-
bito delle grandissime modificazioni ed è stata 
sempre sottomessa alle condizioni economi-
che, in cui si trovano le finanze dello Stato. 
Ciò che io però non capisco si è come non 
si intenda, specialmente dal Governo, che vi 
sono delle economie, le quali, come questa, 
sono vere follie; perchè, è inutile il dimo-
strare ancora una volta, dopo tutto quanto si 
è detto, l ' importanza che l'acquisto degli stal-
loni ha nello sviluppo e nell 'allevamento ca-
vallino. Se si fosse continuato a mantenere in 
bilancio una eguale somma divisa in rate an-
nuali, come erasi stabilito dalla legge, oggi 
si sarebbe raggiunto un tale sviluppo di pro-
duzione e d'allevamento, da farci provare una 
grandissima sodisfazione anziché lamentare 
ancora l'enorme deficenza di cavalli nel paese; 
vedere continuamente, a seconda dei Mini-
steri che si succedono e delle oscillazioni del 
nostro bilancio, portare questa somma ora in 
alto ed ora in basso, con grandissimo svan-
taggio di tutti, ed in special modo dell'eser-
cito che in caso di bisogno, dovrebbe ricor-
rere in parte all'estero per le mobilitazioni 
della cavalleria e della artiglieria. 

Ma non voglio estendermi di più su que-
sto argomento, anche per lasciare ad altri la 
possibilità di discorrere in proposito. 

Vengo quindi alla conclusione. 
Onorevole Guicciardini, io ho creduto ne-

cessario di accennare ad una quantità di cose 
complesse, le quali possono essere materia 
di studio anche alla Camera, quando venis-
sero presentati i disegni di legge. 

Voi siete giovane, avete mente eletta, 
grande att ività; abbiate anche il coraggio e 
l 'ardire che vanno uniti alla gioventù; guar-
date di togliere molte cose e spese che nel 
bilancio di agricoltura hanno poca ingerenza 
e male le sopporta; guardate che i mezzi, di 
cui potete disporre, vadano realmente dove 
il bisogno agricolo si fa sentire. Fate in ma-
niera che sopra il vostro Ministero non si 
aggiri ancora un'altra nube di disillusione; 
fate, invece, che vi risplenda un sole, una 
luce novella, di maniera che le popolazioni 
sentano riscaldarsi le loro vene e risorgano 
al calore di questo sole e di questa luce, e 
voi avrete non solo la soddisfazione di aver 
reso un grande servizio al paese, ma meri-
terete il plauso di tutte le popolazioni agri-
cole (Bravo! Benissimo!) 
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Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Clementini a 

recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Clementini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : Con-
dono di sopratasse per contravvenzioni alle 
leggi sulle tasse di registro e modificazioni 
alle leggi 8 agosto 1895, n. 486 e 13 settem-
bre 1874, n. 2878. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione del bilancio del Mini-
stero di agricoltura e commercio. 

Presidente. Spetta ora di parlare all'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. Ho ascoltato, con molta atten-
zione, i diversi oratori che mi hanno prece-
duto ed ho udito parecchie cose giuste; ma a 
me pare che il bisogno urgente dell'agricol-
tura, nel momento presente, sia quello della 
istituzione del Credito agrario, altrimenti non 
si lavoreranno più le terre. 

Capisco che c'è una legge organica di 
Credito agrario, ma quella è una legge inat-
tuabile e non raggiungerebbe mai lo scopo. 

Capisco anche che tutto l 'ordinamento 
bancario immane stabilito specialmente dalla 
legge del 1893 è di ostacolo grande all'at-
tuazione del credito agrario. 

Tanto più s'impone al ministro il dovere 
di studiare e risolvere al più presto la im-
portantissima questione... (Interruzione). 

Lo so, ma non è cosa che raggiunge lo 
scopo nemmeno quella: il credito agrario 
deve esser facile, spedito e concesso tanto 
all'agricoltore diretto quanto al proprietario. 

Presidente. Onorevole Imbriani, non rac-
colga le interruzioni ed abbia la bontà di 
rivolgersi al presidente della Camera... 

Imbriani. Rispondevo ad una interruzione... 
Presidente. Ma io debbo impedir ciò... 
Imbriani. Fa male ad impedirlo, perchè 

così la discussione si svolge di mano in 
mano che... 

Presidente. Lasci fare a me il presidente. 
Del resto desidero di udire le sue parole e 
perciò La prego di rivolgersi a me. 

Imbriani. È cortese il vostro dire, ed è 
giusto, perchè il regolamento vuole che l'ora-
tore si rivolga al presidente ed alla Camera. 

Presidente. E quindi ho ragione. 
Imbriani. Ora una massa di Ist i tut i di cre-

dito sono andati precipitando come dovevano 
precipitare, perchè fondati sulla immoralità. 
Altri vanno ora precipitando, perchè fondati 
anch'essi sulla immoralità e sulla bestialità, 
come mi suggerisce benissimo il collega Di-
ligenti, ultimo dei quali è l 'Immobiliare. Man-
canza quindi di credito da per tutto e gli Isti-
tuti di emissione travagliati tut t i da guai e 
guai grandi. Questi sono sotto la tutela del 
ministro del tesoro ; ma se li tutelasse dav-
vero, troverebbe che anche essi sono sulla via 
dell'esilio dei valori, per così dire. (Si ride). 

In queste condizioni l 'agricoltura ha bi-
sogno di un titolo effettivo, efficace, che valga 
oro, perchè valendo prodotti può valere oro. 
Questo titolo dovrebbe essere circolante come 
carta moneta. Noi abbiamo parecchie volte 
indicato un titolo che rendesse il 3.65 per 
cento, ossia un centesimo al giorno (Si ride). 
Questo titolo dovrebbe portare a tergo una 
tabella dove, per ogni giorno, si calcolasse 
la rendita del titolo stesso ; al 31 gennaio 
esso dovrebbe valere lire 100.31, ed alla fine 
dell'anno dovrebbe aver fruttato lire 3.65 
giuste, ed allora il tagliando si separerebbe 
dal titolo e sarebbe pagabile. 

Questo titolo lo abbiamo vagheggiato come 
titolo di credito agrario, perchè ci pareva 
utilissimo. 

Ed ora entro in argomento, a parlare, cioè 
sulle Casse di risparmio, e principalmente 
sulla Cassa di risparmio di Barletta. Questa 
questione formò argomento di una mia in-
terrogazione, ma essa rimase strozzata dai 
cinque minuti regolamentari. (Si ride). La 
svolgerò oggi, e spero di avere del ministro 
una risposta adeguata ed efficace, perchè tale 
questione è tipica. 

Nell'ottobre del 1872 fu inviato dal Mi-
nistero di agricoltura e commercio, con in-
carico di ispezionare la Cassa di risparmio 
di Barletta, il cavaliere Palumbo-Cardella, 
uomo funestissimo. 

Questo signore eseguì la sua ispezione, e 
trovò che tutto andava in regola, tutto stava 
bene. 

Se non che, il 31 dicembre 1893 venivano 
chiusi gli sportelli della cassa, veniva sciolto 
il Consiglio d'amministrazione e veniva in-
viato presso quella cassa un Regio commis-
sario. E questo Regio commissario era il ca-
valiere Palumbo-Cardella in persona (Siride). 
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Qui cambia la scena, o signori. 
Anzitutto ci domandiamo: a norma della 

legge 25 luglio 188^, quando è che si può 
sciogliere il Consiglio d'amministrazione di 
una Cassa di Risparmio. 

« Il Governo ha facoltà di sciogliere il 
Consiglio d'amministrazione di una Cassa di 
risparmio, quando si riscontrino violazioni 
delle disposizioni statutarie, o grandi irre-
golarità nelle amministrazioni delle stesse. » 

Nei rapporti che aveva fatto il cavaliere 
Palumbo-Cardella, sulla Cassa di Risparmio 
di Barletta nel 1892, era stato accertato 
un patrimonio di lire 1,219,557.12; un por-
tafoglio di lire 5,126,295.52; un capitale 
di lire 1,937,696.90, impiegato in mutui ipo-
tecari ; lire 1,143,424. 59 in valori pubblici e 
lire 49,796 in anticipazioni su pegni d'oro, 
argento e valori. Questo era lo stato della 
Cassa di risparmio lasciato dall ' ispettore della 
Cassa stessa. 

Che cosa avrebbe dovuto fare intanto il 
Commissario Regio? Egli avrebbe dovuto sen-
tire l'obbligo di rilevare le malversazioni e 
le irregolarità che provocarono il Decreto di 
scioglimento del Consiglio d'amministrazione 
affermando le responsabilità per gli effetti del-
l'azione penale. Questo avrebbe dovuto fare, 
riferendosi sempre alla legge del 15 luglio 
1888. Ma invece quale fu la sua condotta, e 
quali presumibilmente le istruzioni del Mi-
nistero che ha approvato il suo operato? Egli 
affrettò la rovina della Cassa iniziando un 
periodo di terrore e fecondando discordie f ra 
creditori e debitori, una vera azione caiua, 
dicendo ai creditori: voi non potete essere 
pagati perchè nessuno paga qui, i debitori 
sono insolvibili; e dicendo ai debitori: voi 
dovete pagare assolutamente, perchè i credi-
tori mi stanno alle spalle e vogliono che vi 
porti via le cuoia. 

In questo modo egli ha realizzato quanto 
più poteva. Però non fu eguale per tutt i que-
sta procedura ed avvennero a sportello chiuso 
gravissime irregolarità che, secondo il Codice 
di commercio, sono veri reati. Egli versò 
una somma al Banco di sconto di Torino e 
un'altra somma al Banco di Napoli, senza 
che potesse assolutamente farlo, perchè nè la 
Cassa di sconto di Torino, nè il Banco di 
Napoli avevano azione privilegiata. 

Yi era dell 'ottima carta in portafoglio, 
egli r i t ira la pessima carta che eia stata 
scontata al Banco di Napoli, e che era in 

gran parte di persone fallite, già dichiarate 
in fallimento, per la somma di lire 30,850, 
ed invece consegna al Banco ottima carta. 

Naturalmente queste 30,850 lire, o quelle 
che non hanno potuto essere realizzate, o 
non furono realizzate che in parte, andarono 
a tutto danno della Cassa di risparmio. 

Il Palumbo-Cardella fu chiamato come te-
stimone nel processo della Banca Romana ed 
addebitò il suo viaggio a Roma alla Cassa di 
risparmio di Barletta, di modo che quella Cassa 
ha dovuto pagare anche le spese di viaggio di 
questo signore come testimone. 

Poi, con una semplice scritturazione, il ca-
valiere Palumbo-Cardella fece portare sui re-
gistri del Banco, nella voce portafoglio, la 
cifra impostata nella situazione contabile, 
con quella risultante dalla situazione effet-
tiva, senza darsi cura di rintracciare la dif-
ferenza che andò a danno della Cassa, e così 
essa perdette circa altre 10,000 lire. 

Durante poi la gestione di questo signor 
commissario la Cassa attraversò un vero pe-
riodo di mistificazione, il quale fu protratto 
per nove interi mesi, e l 'opera sua produsse 
il maggior danno, rendendo impossibili le 
condizioni dei debitori dell 'Istituto, una parte 
dei quali furono ridotti alla dichiarazione di 
fallimento, senzachè egli mai abbia voluto ac-
cettare nessuno di quei concordati che sono 
pur così profìcui agli Ist i tuti di credito e di 
previdenza, e senza i quali non si possono 
assolutamente realizzare i crediti. 

Non parliamo poi dell 'amministrazione. 
Nell 'amministrazione venne verificata la de-
cadenza dal diritto di ricorso contro diversi 
giranti pel mancato esercizio delle azioni cam-
biarie nei termini prescritti dal Codice di com-
mercio. Infine il 21 luglio 1894, il cavalier 
Palumbo-Cardella formulò un bilancio, nel 
quale, coi più strani concetti amministrativi 
e contabili, fece risultare una perdita di 
300,000 lire sul patrimonio del precedente 
esercizio della Cassa. 

In base a questo fatto che risultava inesi-
stente, anche dalla relazione che lo stesso 
Palumbo-Cardella aveva fatto come ispet-
tore, la Cassa di risparmio di Barletta fu 
messa in liquidazione. 

E qui comincia il periodo dei liquidatori. 
Avverto che nel bilancio che fu poi posterior-
mente compilato al 31 dicembre 1894, venne 
presentato un patrimonio di 1,384,250. 78, su-
periore a quello del 31 dicembre 1892, più 
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innanzi indicato ; il che dimostra senz' altro 
che per ciascuno degli esercizi 1893 e 1894 
la Cassa aveva realizzato un utile di lire 
83,346. 88. 

Dunque con quali elementi venne invece 
presentata una perdita di 300,000 lire ? 

Ed ecco come in base alla sola relazione 
del regio commissario, il ministro di agricol-
tura, industr ia e commercio emise un decreto 
col quale la Cassa era posta in liquidazione. 

Non bisogna dimenticare che, ai termini 
della citata legge del 1888, articolo 26, il mi-
nistro ha facoltà di mettere in liquida-
zione una Cassa di risparmio soltanto quando 
si sia verificata una perdita non minore della 
metà del patrimonio r isultante alla fine del 
precedente esercizio. Ora, nella specie, te-
nendo presente il patrimonio accertato al 31 
dicembre 1894 di lire 1,384,250. 77, od anche 
volendo tener presente l 'accertamento del 1891, 
dal quale questo patrimonio risultava di sole 
l i re 1,219,257, occorreva che si fosse verificata 
una perdi ta di 610,000 lire per farsi luogo 
al decreto di liquidazione. 

Tuttavia questo decreto fu emesso, come 
dissi, sopra una semplice relazione del regio 
commissario, che affermava solo una perdita 
di lire 300 mila. 

Quindi il decreto, non esito a dichiararlo, 
fu assolutamente illegale. E si avverta che il 
ministro non era ignaro delle condizioni della 
Cassa di risparmio di Barlet ta e dell'azione 
del Regio commissario; perchè qui in que-
st 'Aula vennero mosse ripetute interrogazioni 
sull 'argomento. 

Intanto il cavaliere Palumbo-Cardella li-
quidò la sua lauta indennità, e, dopo nove 
mesi, par t ì lasciando tut ta una funesta ere-
di tà al suo successore. 

Ed eccoci al decreto del 22 settembre 1894, 
il quale pose in liquidazione la Cassa di ri-
sparmio di Barletta, nominando liquidatore il 
cavalier Francesco Colaci. 

E qui come mi sono indugiato un poco 
sull'opera del Palumbo-Cardella, la Camera 
permetterà che m ' indugi un poco anche su 
quella del cavalier Francesco Colaci. 

Che cosa fa il cavalier Colaci appena 
giunto? La prima sua opera fu diretta a rea-
lizzare tut to ciò, che era di facile realizza-
zione. Ne vedremo poi il motivo. Cominciò 
col vendere tu t t i i valori pubblici, che co-
sti tuivano parte del patrimonio della Cassa ; 
e queste vendite furono compiute in tempo 

non propizio, e senza alcuna formali tà di 
legge. Per differenza di corso su 2420 obbli-
gazioni ferroviarie 3 per cento, vendute in 
novembre o dicembre 1894, al prezzo di 270 
a 276 lire ciascuna, cedola compresa, mentre 
nel giugno 1895 erano salite a i96 senza 
cupone, si perdettero ben cinquantamila lire. 

Voce a destra. E se fossero ribassate ? 
Imbriani. Chi ha interrotto? Mi pare di 

avere inteso che abbia detto: se l'è mangiate! 
(No! no!) 

In verità, non so se se le sia mangiate; 
ma ci ha mangiato sopra, come vedrete. 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani, non fac-
cia digressioni e non raccolga le interruzioni, 

Imbriani. Questa vendita portò un danno 
non indifferente. Ciò era stato fatto osservare 
da un impiegato della Cassa, ma inutilmente. 

Nella spedizione di un plico di quei va-
lori (sentite questa che è graziosa) per mezzo 
della ferrovia al Banco Lombardo di Milano, 
furono pagate 850 lire di multa; e questa 
somma fu registrata tra le spese di ammini-
strazione della cassa, mentre doveva essere 
segnata a debito del liquidatore, perchè la 
colpa era sua. Aspetterò a questo proposito 
che il signor ministro mi dica se sia giu-
sto che queste 850 lire siano pagate dalla 
Cassa invece che dal liquidatore. 

Esauri ta la vendita dei valori pubblici, il 
signor Colaci pose mano alla vendita degli 
ori e degli oggetti di valore ; e di questa ven-
dita non ne fu fatto neanche il verbale. Forse 
ciò sarà stato fatto (espongo un dubbio, non 
affermo) allo scopo di occultare qualche man-
canza di pegni, perchè altro scopo non ci po-
teva essere. Ma dovrà essere compito del-
l 'amministrazione di andare al fondo anche 
a questo riguardo. 

Spieghiamo ora le ragioni per le quali 
ebbe tanta fret ta di vendere. 

I t i toli venduti furono i seguenti : 
Numero 1920 obbligazioni ferroviare 3 per 

cento; 267 cartelle fondiarie del Banco di Na-
poli ; 283 cartelle fondiarie del Banco Santo 
Spirito; 3905 lire di r end i t a5 per cento Asse 
ecclesiastico, sui quali valori erano stati fa t t i 
r ispett ivamente anche dal Banco di Napoli 
varie anticipazioni: in totale 516,573 lire. 

Al liquidatore era stato assegnato il due 
per cento sugl'incassi effettivi. Ed egli invece 
che cosa fa? Vende, e sulla vendita si prende 
il due per cento ; incassa, e sull ' incasso si 
prende il due per cento; paga, e sul paga-
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mento si prende il due per cento ; dimodoché 
viene a prendere in complesso il sei per cento. 
Insomma egli liquida la cassa per conto pro-
prio! {Siride). 

Ora vediamo clie somma sia venuto a lu-
crare in complesso. 

Bisogna notare che egli questo interesse 
del due per cento non l'ha percepito soltanto 
sulle somme lorde, ma anche sull'ammontare 
delle minorazioni pagate dai debitori, e sullo 
ammontare degli effetti, da essi interamente 
estinti, mentre queste erano vere partite 
di giro. Di più egli ha percepito questa 
percentuale anche sulle spese giudiziarie, 
che sono anche partite di giro, e che si 
anticipano dalla Cassa per metterle a ca-
rico dei debitori. 

E con questi bei sistemi il cavaliere Co-
laci ha liquidato 32,000 lire per cinque mesi 
che è stato ad amministrare questa Cassa! 

Inoltre al Banco di Napoli si trovavano de-
positate altre 500 obbligazioni ferroviarie tre 
per cento a garantia di lire 100,000, fondo di 
scorta dallo stesso versato alla Cassa di ri-
sparmio per il cambio dei biglietti e por la 
rappresentanza delBanco per la piazza di Bar-
letta. Per lo stesso oggetto trovansi depositate 
lire 1,000 di rendita, Asse ecclesiastico, presso 
la cessata Banca Nazionale Toscana, che è 
stata poi assorbita dalla Banca d'Italia, a ga-
rantia di lire 20,000 dalla stessa Banca antici-
pate alla Cassa di Barletta. 

Questo cifre, badate, figurano nel bilancio 
del 81 luglio 1894 compilato dal regio com-
missario, cavaliere Palumbo-Cardella, e che si 
trova presso il Ministero. 

Ora tutti questi titoli furono precipitevolis-
simamente venduti; e sopra questi fu liquidato 
il famoso 2 per cento. E così in totale s'ebbe 
l'egregia somma di 32,000 lire. E, badate, 
ripeto, che il cav. Colaci è stato a Barletta 
meno di cinque mesi, dai primi di ottobre 
1894 fino al 5 marzo 1895. {Commenti). E 
avvertite che queste 32 mila lire egli le 
Ha intascate, oltre allo stipendio, che rice-
veva come impiegato del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio, ed oltre all'in-
dennità di residenza a Roma, che continuò a 
percepire contemporaneamente. Ora ditemi, 
che ve ne pare di tutto questo ! 

Diligenti. È un infamia! 
Imbriani. In soli centocinquanta giorni egli 

, Ha percepito questa somma di 32,000 lire ed 

il Ministero d'allora ha trovato che questo 
era regolare. 

Dopo cinque mesi di cuccagna il signor 
Colaci ha infilato la porta per lasciare ad un 
altro collega un po' di pascolo su questo 
campo così largo ed ubertoso, alimentato del 
sangue di tanti infelici. 

Ed il ministro, che ha trovato tutto ben 
fatto, ha mandato quest'altra sanguisuga, che 
si trova là presentemente, il cav. Nunzio Lo-
dati, un altro funzionario del Ministero, ma 
in disponibilità. Di questo m'intratterrò poco. 

Presidente. Abbia la bontà, onorevole Im-
briani, di restringere il suo discorso. 

Imbriani. Come vede, l'argomento è gravis-
simo. 

Presidente. Io mi sono limitato a pregarla 
di dare a quest'ultima parte del suo discorso 
una proporzione meno ampia. 

Imbriani. Sintetizzerò dunque l'ultima parte. 
Il cavaliere Lodati ha trovato naturale e legit-
timo che, poiché c'era una Cassa di rispar-
mio in liquidazione, questa dovesse pagargli 
anche i suoi viaggi di piacere. 

Così se n'è andato assai spesso a fare dei 
viaggetti, {Si ride) e l'indennità è stata pa-
gata dalla Cassa di risparmio. Ha accompa-
gnato la famiglia a Caserta per passarvi il 
venerdì santo, il 12 aprile 1895, ed ha messo 
sul bilancio della Cassa di risparmio la somma 
corrispondente: ha fatto una gita a Roma 
il 3 maggio 1895 ed ha messo a conto della 
Cassa altre 179 lirette e 15 centesimi; infine 
altre 136.20 ha messo in conto per una gita 
a Napoli con un giovane impiegato della 
Cassa, suo compagno di viaggio. {Si ride). 

E ci sono anche altre di queste pidocchierie 
che ometto per brevità, ma che rappresen-
tano tanto danaro sottratto ai creditori della 
Cassa. 

Dopo ciò non c'è da sorprendersi se le 
spese d'amministrazione di questa Cassa am-
montano adesso a 30,000 lire all'anno. 

Intanto per un piccolo effetto di sette 
lire dovuto da due sventurati contadini il 
Lodati ha fatto elevare protesto con atto di 
usciere della pretura con una spesa di lire 
13.25, mentre avrebbe potuto ottenere una 
sentenza dal conciliai ore, con al più tre lire 
di spesa. 

E si tratta proprio di un sistema, poiché 
posso citarvi altri sei o sette casi simili. 

Così sono state spese lire 19.70 per una 
cambiale di lire 11; lire 19.70 per un'altra d. 1 
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l i re 18; l ire 10.40 per una cambiale di lire 16, 
la stessa somma per un 'al t ra di 20 lire; lire 18 
per una di 40; l ire 20.50 per un 'a l t ra di 53. 
Sarebbe troppo lunga e dolorosa la lista com-
pleta di queste somme sottratte ai poveri con-
tadini, mentre i depositanti finiranno poi con 
non aver quasi niente. 

Cito un altro fat to. 
Vi era un debitore di lire 4600, il quale 

portò alla Cassa 4000 lire, perchè sospendes-
sero gli att i . I l cavaliere Lodati rifiatò le 
4000 lire,, insistendo per l ' in te ro . I l giorno 
dopo protestò la cambiale e pignorò i mobili 
del debitore. Ma questi mobili in giudizio 
furono riconosciuti di proprietà di altri , e la 
Cassa perdet te anche le spese. 

Oltre di ciò questo signor Lodati usa 
proprio della malafede, non r ispettando nè i 
contratti , nè le promesse fat te dai precedenti 
amministratori . 

I debitori, per esempio, che erano stati 
autorizzati a pagare a rate, sono stat i obbli-
gat i a pagare 1' intera somma, e quindi tra-
scinati al fall imento. 

Così ci perde natura lmente la Cassa di 
risparmio, ma il cavaliere Lodati non ci per-
de mai. Fino ad ora ha di certo l iquidate 
circa 25,000 l i re! 

Ora io rivolgo al ministro di agricoltura 
alcune precise domande. Qui tre gravissimi 
fa t t i ci sono, che meritano proprio di esser 
segnalati all ' autori tà giudiziaria : il fa t to 
delle somme pagate a sportelli chiusi a cre-
ditori che non avevano alcun privilegio ; il 
fa t to della catt iva carta presa dalle Banche, 
della quale la perdi ta è andata ad intero 
danno dell ' is t i tuto; infine il fat to dei pegni 
di oro e di argento e di oggetti preziosi, 
che sono stat i vendat i senza verbali . 

Questi i tre fa t t i più gravi. Ora io credo 
che anzitutto il ministro debba, in presenza 
di questi fat t i , obbligare i signori l iquidatori 
a riversare il mal tolto, a resti tuire l 'aggio 
percepito sulle somme, su cui non avevano 
diri t to di percepire aggio di sorta e poi a 
rimborsare quelle tal i 850 lire di multa e 
tu t te le altre spese e tu t t i i danni che ha 
dovuto subire la Cassa. 

Bisogna poi stabil ire che a questi liqui-
datori non si corrisponda più un aggio, ma 
una diaria, la quale debba bastare per tutto. 
In fine io credo che non si debbano più no-

minare l iquidatori , presso le Casse di ri-
sparmio degli impiegat i dei Ministeri. 

Spero che il ministro Guicciardini mi 
darà delle risposte sodisfacenti e prenderà 
i necessari provvedimenti in proposito. Pensi 
che si t ra t ta di una impudente depredazione, 
di una vera rapina, che non può esser tol-
lerata in un paesfl civile ; pensi che centi-
naia di contadini e di ar t igiani han deposto 
in quella Cassa il f ru t to sudato e sanguinante 
del loro lavoro, pensi che c' è della gente che 
soffre, soifre molto, ed alla quale sarebbe in-
giusto e crudele far pagare tu t t i i capricci, 
tu t t i gli abusi e tu t te le rapacità dei signori 
l iquidatori . (Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com 
mercio. Riservandomi di r ispondere quando 
la discussione sarà più inoltrata agli argo-
menti svolti dagli onorevoli colleghi che 
hanno finora par lato ed all 'onorevole Imbr iani 
per la parte in cui ha t ra t ta to delle r iforme 
da introdursi nella legislazione pel credito 
agrario, mi preme di rispondere subito alle 
censure precise formulate dall ' onorevole Im-
briani circa l 'azione del Ministero relativa-
mente aJla sorveglianza delle Casse di ri-
sparmio in genere, e della Cassa di r isparmio 
di Barlet ta in ispecie. 

Sino dai pr imi giorni che giunsi a que-
sto posto, mi pervennero dei reclami intorno 
al modo come procedeva la l iquidazione di 
quel l ' Is t i tuto. Facendosi essi successivamente 
sempre p iù ins is tent i e numerosi, ed assumendo 
carattere di una certa gravità, credetti mio 
dovere di portare la mia attenzione sopra 
questa l iquidazione e di accertare il vero 
stato delle cose. Deliberai un' inchiesta am-
ministrat iva, ed affinchè essa fosse al l ' infuori 
di ogni sospetto, la affidai ad una persona 
completamente estranea al l 'Amministrazione 
dello Stato. L' inchiesta è stata fa t ta pr ima 
al Ministero, e poi sul luogo. 

Intanto, contemporaneamente ad essa, ho 
voluto assumere notizie precise sopra i lucri, 
che si dicevano eccessivi, fa t t i dai l iquida-
tori anche di al tre Casse di r isparmio. 

L'inchiesta sopra la l iquidazione della 
Cassa di r isparmio di Barlet ta non è ancora 
completa, è fat ta soltanto per una parte . 

Da questa risulta, che il primo dei liqui-
datori ha commesso, nello esercizio delle sue 
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funzioni, atti che, per ora, mi limito a quali-
ficare indelicati. (Commenti — Senso). 

Riguardo all'altra ricerca, relativa ai lu-
cri fatti dai liquidatori di altre Casse di ri-
sparmio, ho potuto accertare del pari che 
non dappertutto, ma per molte Casse, questi 
lucri erano eccessivi, specialmente perchè si 
facevano a carico di istituti di previdenza, 
che ricevono i piccoli risparmi e che sono 
posti sotto la sorveglianza del Governo a 
garanzia degli interessi dei depositanti. 

La inchiesta e le indagini che ho disposto 
non sono ancora terminate; ma i fatti già rac-
colti erano abbastanza gravi, così da non 
permettermi di ritardare i provvedimenti ne-
cessari. 

Non ho voluto, però, prendere provvedi-
menti di mia esclusiva autorità ; ed ho cre-
duto opportuno di sentire il Consiglio di 
amministrazione del mio Ministero, compo-
sto, come è noto, dai capi servizio, e di sotto-
porre ad esso i fatti che riguardavano i fun-
zionari del Ministero a cui erano state affi-
date le funzioni di liquidatori di Casse di 
risparmio. Il Consiglio d'amministrazione, 
presa cognizione dei fatti, si è pronunziato 
pei provvedimenti più efficaci, ispirandosi al 
concetto che è necessario di tc-nere alto il 
prestigio dello Stato, e dei funzionari che lo 
servono. (Benissimo!) 

10 quel voto l'ho accolto; e conformandomi 
al medesimo, ho già preso alcuni provvedi-
menti che sono i seguenti. 

11 funzionario del Ministero, che è stato 
il primo dei liquidatori della Cassa di ri-
sparmio di Barletta, e che ha esercitato le 
sue funzioni, a giudizio mioe del Consiglio di 
amministrazione, in modo, per lo meno, inde-
licato, è stato sospeso a tempo indeterminato 
dalle funzioni e dallo stipendio (Benissimo!), 
con riserva di quei più severi provvedimenti 
che occorressero quando l'esame dei fatti sarà 
compiuto. (Benissimo !) 

Contemporaneamente ho fatto un De-
creto col quale ho stabilito che d'ora innanzi 
le funzioni di liquidatore d'Istituti sotto-
posti alla vigilanza del Ministero d'agricol-
tura, non siano più affidate a funzionari dello 
Stato in attività di servizio; ed ho stabilito 
altresì che d'ora innanzi le retribuzioni dei 
liquidatori, quali essi siano, non vengano più 
corrisposte colle forme di un aggio, ma di 
diaria; e ciò per evitare che nasca anche 

solo il sospetto che a carico di questi Isti-
tuti possano farsi indebiti lucri. 

Imbriani. Questi sono sani provvedimenti ! 
Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-

cio. Questi sono i provvedimenti che ho presi 
finora, riservandomi, come dissi, ad inchiesta 
terminata, di prenderne anche altri. 

Commenti non ne faccio; assicuro soltanto 
la Camera che, come per lo passato, così per 
l'avvenire, m'ispirerò solamente al concetto 
di tenere alta e rispettata l'autorità dello 
Stato. ( Vive approvazioni — Commenti). 

Imbriani. Il ministro precedente non si era 
accorto di nulla! (Si ride — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Borsarelli. 

Borsarelli. La data avanzata del giorno, ed 
il sapere che altri molti oratori sono iscritti 
per parlare nella discussione generale, mi 
danno un consiglio che io seguirò senz'altro, 
e del quale io credo che la Camera mi sarà 
riconoscente, ci« è quello di risparmiarle un 
lungo discorso. 

Abbandono quindi gli appunti che avevo 
fatti per trattare diverse questioni che mi 
erano parse degne di nota, e verrò diritto 
allo scopo, facendo poche raccomandazioni 
alla Camera ed all'onorevole ministro. 

Certo mi avrebbero tentato assai questioni, 
in questa materia, riguardante questo Mini-
stero, perocché il problema della agricoltura 
che parrebbe tanto modesto, ha insiti in sè 
gli studi di molte scienze non solo, ma i 
principii di risoluzione del problema sociale. 

In essa molte quistioni di diritto e di 
pratica utilità; in essa la finanza, l'econo-
mia nazionale, la ricchezza e la sua distri-
buzione ; in essa le quistioni eziandio dell'or-
dine interno. 

Tutte reclamerebbero attenzione e studio, 
molte provvedimenti e rimedi; certo nessuna 
starebbe senza essere degna di osservazione 
e di riguardo. 

Avrei voluto volentieri parlare della ne-
cessità di coordinare col sistema costituzio-
nale e parlamentare che ci regge la necessità 
di quella continuità di Governo che nei Mi-
nisteri tecnici specialmente dovrebbe essere 
quasi sempre senza eccezione. 

Un illustre collega nostro, in un suo note-
vole discorso pronunciato in questa Assemblea 
in occasione del bilancio della istruzione pub-
blica, chiedeva a sè stesso i l perchè, pure ia 
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mezzo allo agitarsi delle passioni e delle lotte 
politiche, queste non si l'ossero accese mai, e 
nessuna crisi fosse avvenuta e nessun muta-
mento sostanziale di Governo, causato da que-
stioni attinenti alla pubblica istruzione e di 
ciò faceva le meraviglie. 

E certo se egli poneva tale questione si 
era perchè rivolgeva Dell'animo quanta fosse 
la parte che nelle sorti di un popolo, di uno 
Stato sia la pubblica istruzione, e come da 
essa lo informarsi primo della gioventù e il 
piegarsi degli animi e delle menti a questi 
più che a quelli studi, e meglio di ciò, l'ef-
fetto che tali studi producono nelle diverse 
classi di cittadini e nel popolo, fossero di 
somma, di inapprezzabile importanza. 

La base di tale ragionamento, se non la 
relativa illazione politica io credo che a buon 
diritto si potrebbe estendere al tema della 
agricoltura, perchè non minori, se ben più 
umili e svoigentisi in meno alte sfere, sono i 
corollari che dallo studio di essa e dalie pra-
tiche applicazioni si possono dedurre nelle 
considerazioni della universa economia dello 
Stato. 

Dissi non la illazione politica, perchè in 
ciò io dissento completamente dalla opinione 
dell'illustre oratore e iungi dai provare me-
raviglia percliè i bilanci di istruzione e di 
agricoltura non producono effetti di rivolgi-
menti e di crisi politiche, a me pare che es-
senzialmente alia politica ed alle sue vicende 
dovrebbero essere sottratti. 

Questioni così vitali e aventi un carattere 
così speciale non dovrebbero essere in balìa 
di ogni vento di politica burrasca che porti ad 
ogni tratto sostanziali mutamenti di indirizzo 
e di discipline, colà ove sempre calmo e sereno 
dovrebbe essere l'ambiente per natura sua 
estraneo allo avvicendarsi di Governi e di 
sistemi. 

Avrei voluto trattare anche della questione 
dell'evoluzione democratica che mi pare dovrà 
nascere e s volgersi nella proprietà stessa che è 
tema di questa discussione. 

A v r e i voluto portare l'attenzione della Ca-
mera e del Governo su certi provvedimenti 
che s'imporranno col t e m p o e che forse sarebbe 
stato megiio di affrettare, e di affrontare co-
r a g g i o s a m e n t e e p r i m a c h e a l t r i p a r t i t i s e n e 
impadroniscano. 

Avrei voluto trattare una questione altis-
sima, una questione che disgiungerebbe il 
diritto nuovo dall'antico diritto, questione al-

tissima che parte dalla stessa definizione che 
del diritto di .proprietà dava il diritto ro-
mano. Il diritto romano definiva il diritto di 
proprietà, il ius utenii atque abutendi. Ed io 
credo che sarebbe degno di studio il pro-
blema tse non sia tempo di considerare la 
proprietà il solo ius utendi, abbandonando ad 
altri tempi e ad altri sistemi il concetto che 
sia lecito ancora conservare il ius abutendi. 
Ma non mancherà occasione di ritornare su 
questo argomento e lo farò a miglior tempo. 

Per ora a me basta l'averlo enunciato e 
direi lanciato in questa Assemblea, auguran-
domi che uomini d'ordine, seri, onesti e com-
petenti nella materia, lo studino e si accin-
gano a trattarne. 

Vengo dritto allo scopo e parlerò di una 
parte della proprietà agraria, di quella parte 
che maggiormente a parer mio soffre della 
presente crisi, di quella parte della proprietà 
agraria che forma quasi l'unica ricchezza di 
quella regione nobilissima eh' io ho l'alto 
onore di rappresentare in questa Camera vale 
a dire delia proprietà coltivata a vigna e 
parlerò delia crisi che travaglia insistente-
mente quei poveri produttori. Signori, basta 
possedere dei vigneti per convincersi di una 
cosa, della distanza cioè che havvi fra il pos-
sedere delle vigne ed avere dell'uva e soprat-
tutto avere il reddito che dall'uva ci dovrebbe 
venire. 

Molti sono i nemici che a questa povera 
uva e a questi poveri vigneti fan guerra. 11 
primo nemico è il fisco. 

Eu detto che il fisco italiano è il fìsco più 
socialista che esista in Europa, e credo che 
su questo non ci sia obiezione a fare. 

Ma vi sono molti altri nemici contro dei 
quali anche più difficile è la difesa. Vi sono 
le vicende atmosferiche, e sembra che il cielo 
da qualche tempo a questa parte si compiac-
cia prodigare alia vite sempre nuovi guai e 
nuovi malanni; talché le malattie si aggiun-
gono alle malattie e le nuove non anco co-
nosciute e le antiche ci fanno tale fardello 
pesante di mali che aumenta ogni anno e non 
vediamo oramai più modo di liberarcene per-
chè pare che ogni anno raddoppino i loro sforzi 
per toglierci ogni frutto. 

Ma oltre a tutto ciò una grande crisi si 
sta verificando, cominciata fin dal 1887 quando 
s'iniziò il ristagno nella vendita dei nostri 
vini. 

Molte furono le cause che si vollero at-
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t r ibuire a questo ristagno, a questa pletora 
ohe fa stare a disagio tante par t i d ' I t a l i a , 
dalle Alpi alla Sicilia, e specialmente l 'Asti-
giano e il Monferrato e le Provincie meri-
dionali e le Puglie. 

Si vollero incolpare i t ra t ta t i , si volle in-
colpare la t r ipl ice alleanza, si vollero dare 
tante e tan te cause, ma io credo che ne i 
t ra t ta t i , ne la t r ipl ice alleanza, nè la poca 
amicizia t ra noi e la Francia in questi ul-
t imi anni vi abbiano gran parte. 

La verità è che la Francia dopo il 1887, 
r innovat i i v ignet i suoi, desolati e d is t ru t t i 
dalla fillossera, con l ' introduzione e con l'im-
pianto delle v i t i americane, si trova essa 
stessa con una produzione esuberante. 

Nell 'epoca più florida e direi più bri l lante 
dell 'esportazione dei nostri vini, quale quan-
t i tà ne mandavamo noi all 'estero ? 3 milioni 
circa di ettolitri . 

Questo fu nel 1887 e allora fioriva il paese, 
fioriva il commercio; dopo d'allora decadde 
e decadde immediatamente il bilancio del-
l 'entrata. 

Oggi l 'esportazione del nostro vino in 
Francia , non è più che di un milione o di 
un milione e mezzo di ettolitri . 

Ora noi troviamo che il ministro dell 'agri-
coltura ha un compito più arduo che non 
quello degli a l t r i colleghi suoi. 

P iù arduo perchè doppio, imperocché men-
tre a refr igerio delle spossate finanze nostre, 
noi ad ogni ministro chiediamo di a t tuare 
economie, economie ed ancora economie, al 
Ministero di agricoltura noi chiediamo qual-
che cosa di p iù ; chiediamo che faccia bensì 
delle economie da un lato, ma vogliamo che 
favorisca la produzione dall 'altro, che spenda 
poco, ma che produca assai. 

Ora che cosa farà il ministro in tale con-
t ingenza? 

Può un ministro, può un G-overno vincere 
tanta serie e tanta mole di difficoltà? 

Io non lo credo. Io credo che i provvedi-
menti e le misure debbano essere complessi 
ed essere il portato di una intera politica, di 
una serie di Governi, di una tendenza di Go-
verni. 

Ma io credo altresì che ogni giorno abbia 
il suo compito, e che oggi sia venuto il com-
pito vostro, onorevole Guicciardini, e spero 
che voi porterete ai mali nostri un qualche ri-
medio. 

Voi, ministro d 'agricol tura, individuai-

mente con l 'opera vostra personale e questa 
coordinando con l 'opera dei vostri colle-
ghi, massime del tesoro, delle finanze e 
dei lavori pubblici, potrete far molto a questo 
riguardo. Ed io mi conforto nello sperare che 
la proposta che io intendo fare, che parrà 
ostica a molti, e certo non può essere indif-
ferente, che solleverà molti dubbi e molte 
r i lut tanze, avrà un difensore obbligato nel 
ministro del tesoro, perchè egli ha dato un 
voto al riguardo, e questo mi affida. 

Se noi trovassimo modo a che questo mi-
lione e mezzo di ettolitri di vino, che forma, 
come diceva poc'anzi, la pletora ed il r istagno 
del nostro commercio, trovasse al tr i sfoghi, 
noi avremmo vinto le difficoltà del momento. 
Ed allora perchè, o signori, voi non conce-
derete ai poveri proprietari di terre e di vigne 
il dirit to di disti l lare il vino e le vinaccie? 

È questione di logica. Se noi facessimo 
dei sofismi, noi verremmo a dire che il pro-
prietario di terre non dovrebbe più macinare 
il suo grano e farne pane o cuocere polenta 
del suo granturco. Perchè dunque noi vo-
gliamo privare il proprietario del dir i t to di 
trasformare il suo vino? E perchè dovrebbe, 
così trasformato, cadere sotto le unghie del 
fìsco, mentre questa è una trasformazione di 
ciò che nasce e si produce nelle terre che 
egli coltiva e che egli possiede? 

Per me quindi il primo provvedimento a 
prendersi sarebbe quello di concedere la li-
bera distillazione delle vinaccie. Verrebbe in 
seguito e sarebbe opportuno che si concedes-
sero le massime facili tazioni alle disti l lerie 
di carattere agrario procurando così che un 
milione o un milione e mezzo di et toli tr i di 
vino si potesse pure distillare. 

Naturalmente questo vino si toglierebbe 
dal mercato e si toglierebbe così precisamente 
dal mercato il vino inferiore, quel vino che, 
mandato all'estero, scredita i nostri vini delle 
migliori marche e che resi più r imuneratori , 
fa t t i più dil igentemente potrebbero stare a li-
vello e sfidare le concorrenze di quelli che 
a caro prezzo ci vengono d'oltr 'Alpe. 

E vero che una obiezione sorge sponta-
nea nell 'animo di tu t t i . Ma può l 'erario spo-
gliarsi di una parte di entrata come quella 
che viene dalle tasse, così come ora sono ? 

Ma io credo che il Governo debba avere 
una veduta più lunga di quella che si eser-
cita nella immediata meschina ari tmetica e 
non impensierirsi di una sottrazione che al 
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postutto non sarebbe che apparente e mo-
mentanea. 

I l Governo deve avere un orizzonte più 
vasto, egli deve vedere che se cesserebbe un 
introito, molti altri introit i si sostituirebbero 
ad esso ; e l ' introito per la tassa degli affari 
ed altre, e l 'evoluzione del danaro per il pas-
saggio di mano in mano, per le trasforma-
zioni che subisce; per tut to quello che fa 
dire che il danaro fa danaro, e la miseria fa 
miseria. Io credo che per mille vie, per mille 
rivoli rifluirebbe alla finanza dello Stato il 
danaro che perderebbe da questa parte. 

Ma v'è di p iù : io credo che nei problemi 
agrari trovano sede al tr i problemi sociali; 
ed è per ciò che io volentieri mi oscupo della 
cultura della v igna ; e mi occupo di questa 
specialmente perchè nella cultura della vigna, 
io credo si risolva in parte il problema so-
ciale; perchè in essa io vedo un principio 
avanzato di collettivismo pratico e di saggia 
e ben intesa compartecipazione agii uti l i ; 
perchè principalmente nei paesi nostri nella 
cultura delle vigne abbiamo il sistema della 
mezzadria, col quale al colono è data parte 
proporzionale del raccolto ed a compenso della 
maggior fatica, dei maggiori stenti della vita 
più dura che è obbligato a condurre il colono, 
al proprietario soltanto, si accollano le spese 
di pagamento di imposte, di r iparazioni di 
fabbricati ed altre. 

Ecco il perchè io credo che una atten-
zione speciale si debba portare a questo ; ecco 
perchè io credo che ci si debba occupare presto 
e vivamente di questo argomento di tanta 
importanza. 

Poche parole spenderò sopra un 'al t ra que-
stione che fu toccata già da altri colleghi 
per cui il compito mio è accorciato. Io aveva 
in animo di occuparmi dell' istruzione agra-
ria, ma meglio di quello che avrei potuto 
fare io, se ne sono occupati gli onorevoli 
Baccelli, Materi e Arnaboldi. 

Però devo una osservazione all'onorevole 
Baccelli, e me lo conceda. 

Nel suo notevole discorso egli ha detto 
che la scuola agraria non risponde al suo 
scopo, così come è; e secondo me, egli ha 
detto bene ; ma egli non disse poi tanto bene, 
secondo me, quando ha detto che alla scuola 
agraria così come è, si dovrebbe trovar modo 
di at t irare il più possibile di studenti e fre-
quentatori. 

Ora io non lo seguo in questo cammino; 

perchè se l'onorevole Arnaboldi e l 'onorevole 
Materi hanno parlato di spostati (è argo-
mento doloroso codesto e pel momento non 
intendo ritornarvi), io credo che più che le 
Universi tà o almeno quanto le Universi tà li 
facciano queste scuole agrarie, dove purtroppo 
non sempre si riesce ad uscire dal regno della 
teoria e, mi si conceda, delle chiacchiere (e 
se ne fanno già troppe in Italia) e non sempre 
si riesce a fare buoni e pratici agricoltori e 
lavoratori perchè essenzialmente manca la 
parte di applicazione pratica. Esse potreb-
bero tu t t 'a l più e assai imperfet tamente fare 
dei buoni agenti di campagna per vasti la-
t ifondi, in un'epoca in cui il latifondo è de-
stinato a scomparire. 

Ecco perchè io non sono amico dell ' inse-
gnamento agrario così come è impart i to; ecco 
perchè lo credo un aggravio inutile al bi-
lancio dello Stato; ecco perchè io vorrei in 
questo pure una trasformazione, ecco perchè 
vorrei al l ' insegnamento agrario, come è ora 
inteso, aggravante l'erario, vorrei sostituire 
un insegnamento agrario pratico, un insegna-
mento ambulante ma ben inteso, non fat to 
da professori di ciancie che andassero predi-
cando alle popolazioni cose inaccessibili o 
troppo superiori alle loro intelligenze, supe-
riori alle cognizioni che esse hanno, t rat-
tando e sovrattutto supponendo che si abbiano 
cognizioni di chimica o di altre scienze che 
sarebbe utilissimo che il contadino avesse, 
ma che è inutile, è assurdo supporre che 
abbia. 

Io vorrei che questi signori scendessero 
praticamente ad insegnare come si produce, 
come l ' I ta l ia si può sollevare all 'altezza di 
altre nazioni che più di noi producono, quan-
tunque assai meno di noi godano i sorrisi 
della natura, la mitezza del clima, il cielo, 
il sole e l 'aria fecondatrice. 

Questo vorrei che fosse fa t to; vorrei che 
il ministro d'agricoltura trovasse nei fondi 
del Ministero qualche sussidio da dare a questi 
insegnanti, quando essi avessero dato prova 
di aver intesa l 'alta missione loro e fossero 
scesi in mezzo al popolo contadinesco e aves-
sero ad esso insegnato quelle applicazioni 
pratiche della scienza che valgano ad aiutarlo 
nelle presenti sue strettezze. 

Io ho parlato parecchie altre volte sul bi-
lancio dell' agricoltura per ricordare agli 
onorevoli ministri che successivamente sedet-
tero su quel banco, un altro problema gra-
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vissimo per le regioni che ho l'onore di rap-
presentare alla Camera, il problema del rim-
boschimento. 

Ma appunto per quel fatto che deploravo 
teste, il fatto cioè della non continuità del 
Governo, il fat to dell 'ambiente nuovo, che si 
crea quando un Ministero succede ad un al-
tro Ministero, la mia preghiera fu accolta 
sempre con benevole risposta, con benigne 
parole dagli onorevoli ministr i che sopras-
sedevano all 'agricoltura e commercio, ma fu-
rono sempre le loro, pur troppo, vane parole 
non seguite da fat t i e da provvedimenti. 

Furono le mie, parole gettate al vento, 
tanto che oggi, sfiduciato, non le dovrei ri-
petere, se non me ne affidasse la persona del-
l'onorevole Guicciardini, e non me ne facesse 
obbligo e dovere la mia qualità di rappre-
sentante e le condizioni dei miei rappresen-
tati . 

11 rimboschimento è di somma necessità, 
di immensa importanza. Da molti anni a 
questa parte vaste regioni del Piemonte, del 
Monferrato son fat te bersaglio di un flagello 
terribile, la grandine. 

Larghissime zone di terra nel fiore della 
stagione e quando più ridono al sole i loro 
pampini lieti di grappoli, dal nembo crudele 
si vedono portar via in pochi secondi le spe-
ranze invano accarezzate e il f rut to dei su-
dori invano sparsi in tutto l 'anno; portar via 
anche quanto il colono ha anticipato in ispesa 
per la cultura della sua terra. 

Ebbene tu t t i gli studi, tu t te le memorie 
portano a constatare che questo flagello si deve 
in massima parte al disboscamento grandis-
simo avvenuto sulle nostre Alpi. 

I l giorno, in cui si scoperse che dalla 
corteccia del castagno e dei giganteschi abi-
tatori delle nostre Alpi si poteva trarre un 
più sollecito vantaggio, allora successe un 
vero vespro, il San Bartolomeo di queste 
antiche piante, allora successe una ecatombe 
di esse, ecatombe che non solo lasciò un 
vuoto su quelle vette, ma che portò la mise-
ria nelle vallate sottostanti e nei piani prima 
protet t i e sicuri. 

È ironia, signori, il dire che la grandine 
non produce carestia! Non produce carestia 
quando batte qua e là, ma quando si rovescia 
per anni ed anni sopra intere Provincie, so-
pra intere regioni, è sarcasmo il dire che 
non produce miseria, e la miseria la produce 
anche per l'erario, perchè voi siete stret t i per 

legge a concedere un esonero di imposta alle 
terre bat tute dal flagello ; esonero gravoso al 
bilancio, inadeguato al danno. 

Un'al tra osservazione molto più modesta, 
ma non priva dì importanza, io voglio fare 
sopra la questione della sorveglianza che voi 
dovete portare sulle frodi, che si commettono 
nella vendita dei conci chimici. 

I conci chimici sono entrati s tentatamente 
in uso nelle nostre campagne perchè il con-
tadino, che pure è buono, intelligente, pa-
ziente, è però purtroppo restio ad accogliere 
le idee nuove. 

E mentre oramai da nessuno più può re-
vocarsi in dubbio l 'aiuto efficace, la neces-
sità anzi di valersi dei prodotti industr ia l i 
dei t rovati della scienza per sovvenire alla 
agricoltura, il contadino si sfiducia per le 
frodi che si commettono e perchè vede che 
spesso in pratica ha speso il suo denaro, ma 
non ha recato al fondo quel benefìcio di cui 
i consigli di chi più sa erano riusciti a per-
suaderlo, e invece di produrre un aumento 
di ubertosità nella sua terra, ha forse detratto 
alla stessa ubertosità iniziale. 

Portate, onorevole ministro, l 'at tenzione 
vostra su questi problemi; pensate che cu-
rando i mali dell 'agricoltura non avrete sol-
tanto fatto bene al proprietario, perchè qui 
sta la questione della relazione del ca-
pitale e del lavoro, della divisione della ric-
chezza, della compartecipazione del benessere, 
qui stanno altri problemi, come quello della 
emigrazione. 

Voi sapete che si emigra per miseria; voi 
sapete che se si abbandona il suolo che ci 
vide nascere, lo si abbandona per forza, per 
fame, perchè l 'emigrazione è l'esercizio del di-
r i t to al lavoro^ il quale diritto al lavoro è alla 
sua volta il dirit to alla esistenza. Dunque si 
emigra, perchè non è sodisfatto questo dir i t to 
alla esistenza. Ma quando voi avrete portato 
rimedi efficaci all 'agricoltura che da tempo li 
chiede alla legislazione, sarete benemerit i , 
tanto più che finora essa non ebbe che steril i 
conforti, speranze vane, ma efficaci cure giam-
mai. Pensate che l 'agricoltura è la fonte pr ima 
della ricchezza e senza essa nessuna ricchezza 
esiste. 

Strana anomalia quella che succede da 
noi. I l Governo si impensierisce se la rendita 
scende di un punto, allora l 'al larme è dap-
pertutto ; ma se la proprietà fondiaria dimi-
nuisce di valore del 30, del 35 per cento, se 
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il reddito ne scema fino al 45, al 50 per cento, 
chi se ne cura? 

Se il debito ipotecario aumenta a dismi-
sura pare che non sia più affare del Governo 
preoccuparsene. Fu detto un tempo che l'Ita-
lia non era che un'espressione geografica. A 
ciò abbiamo dato e spero daremo sempre me-
glio in avvenire, vittoriosa risposta; ma, o 
signori, fu detto pure che vi sono regioni 
d'Italia che non sono altro che una vasta iscri-
zione ipotecaria. A ciò che risposta daremo 
noi? 

Da noi è ricco colui che chiude nei suoi 
forzieri grande quantità di carta, che spesso 
ancora rappresenta titoli di ricchezza ipote-
tica che copre voragini di vuoto, abissi di in-
ganno e di malafede, di speculazioni losche 
preparanti giorni tristi a chi li possiede. Non 
è certo ricco chi possiede molta terra e dedica 
a questa terra opera, studio e lavoro. E così 
non dovrebbe essere. 

Pensateci, onorevole ministro, e provve-
dete ed avrete fatto opera degna di voi e dei 
tempi, ed avrete diritto alla riconoscenza 
di tante povere popolazioni che sudano per 
il pane per vivere e vivono per far che il 
mondo possa progredire mediante l'opera loro 
e mediante il frutto del loro lavoro. (Appro-
vazioni — Molti deputati vanno a stringere ¿a 
mano all'oratore). 

Presidente. Spetterebbe ora di parlare al-
l'onorevole Valli Eugenio, ma non essendo 
presente, perde l'iscrizione. 

Viene quindi la volta dell'onorevole Guerci. 
Voci. A domani! 
Presidente. Intende di parlare ora, onore-

vole Guerci ? 
Guerci. Io sono agli ordini della Camera. 
Presidente. La Camera è disposta ad ascol-

tarlo; quindi ha facoltà di parlare. 
Guerci. Poiché parlerò in linea di principio, 

non discenderò ad alcun particolare, attesa 
l'ora tarda, non volendo annoiare la Camera. 
Del resto, se volessi entrare in particolari, 
direi come da tutte le scuole secondarie agra-
rie escano giovani per un avvenire ignoto. 
Ed a questo proposito potrei citare la Scuola 
di Scerni, che dal 1882 al 1884 licenziò 44 al-
lievi, dei quali 5 sono fattori, 10 continuano 
gli studi, 4 sono bettolieri, 2 barbieri (Si ride) 
e gli altri di domicilio ignoto. Potrei dire 
come le specialità si sviluppano principal-
mente là dove le Scuole speciali non esi-
stono; ma non lo dirò, perchè, comunque 

f sia, un poco di bene queste Scuole lo fanno, 
e, piuttosto che le tenebre, anche un lumi-
cino vale qualche cosa. Potrei dire, ad esem-
pio, come i comizi agrari e le Camere di 
commercio siano istituzioni inerti, istituzioni 
che si trovano in arretrato col progresso, 
forse perchè sono disciplinati da un'unica 
legge, mentre i bisogni locali sono così di-
versi e disparati. Ma non lo dirò, perchè, co-
munque sia, un po' di bene lo fanno. Potrei 
dire, se volessi ubbidire alla voce del sen-
timento, e se sono vere le cifre presentate 
dal mio amico Celli, se, cioè, ben quattro-
mila sono le vittime della pellagra, che il 
sussidio, che figura in bilancio a questo scopo, 
mi fa pensare ad un ricco gaudente e sodi-
sfatto, il quale, per sbarazzarsi di un affa-
mato, mette le mani in tasca e dà al disgra-
ziato due centesimi. Ma non lo dirò, perchè, 
comunque sia, meglio di niente valgono an-
che le buone intenzioni. 

Potrei parlare, come l'amico Borsarelli, 
' sulle scuole, sulla pesca, sulla caccia, sul 
rimboschimento; ma, dato il presente sistema, 
dovrei dire per la verità che io, da quel po-
sto, non saprei fare meglio di quello che si è 
fatto fin qui. 

Ma debbo dire qualche cosa di più : debbo 
dire che tutto quanto poteva essere iniziativa 
efficace del Governo è stato fatto, molte volte 
bene, qualche volta male ; ma si sa che non 
tutte le ciambelle riescono col buco. Se i semi 
che sono stati sparsi non arrivarono a met-
tere radice, si è semplicemente perchè il ter-
reno è sterile. E sapete perchè? Perchè in-
vece di irrorarlo con un credito fertilizzante, 
lo si irrorò con un credito sterilizzante. 

Questo è il vero punto della questione; ed 
è il tema che mi propongo di trattare. 

Debbo però confessare alla Camera che mi 
turba quest'aria da maestro, che son costretto 
ad assumere, ma che essa trova la sua scusa 
nelle mie convinzioni profonde e nel desi-
derio di bene che mi muove a parlare. 

Corre sulle bocche di tutti, e più special-
mente di coloro che esercitano l'industria di 
farsi credere agricoltori, (Bravo! — Si ride) di 
coloro i quali, se loro morisse il fattore, non 
saprebbero distinguere l'avena dal frumento, 
corre, dico, sulle bocche di tutti un pregiu-
dizio, e cioè che senza il prestito a lunga 
scadenza e a saggio minimo non sia possi-
bile alcun progresso agrario. 

Ebbene, io dico che non v'è niente di più 
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falso di questa affermazione. Ammettete per 
un momento che io dica la verità, ditemi voi 
con che coraggio uno si possa mettere in 
cammino a piedi, quando gli si dia ad inten-
dere che senza un asino ed un baroccio non 
arriverà a destinazione. 

Se un agricoltore non ricava dal danaro 
che impiega nella coltivazione dei campi per 
lo meno il 15 per cento, è inabile; e se re-
clama il saggio minimo e il denaro a lunga 
scadenza, è per pagare l'esattore. Ma se co-
stui coi mezzi ordinari non ricava dal suo 
terreno tanto da pagar l'esattore, allora è 
meglio perderlo, è meglio che il suo fondo 
vada in proprietà magari di un bifolco abile 
che per comprar quel fondo ricorre all'usuraio. 

Denaro a lunga scadenza, ma perchè? Forse 
per un cambiamento radicale di coltura ? Ma 
in questo caso c'è il credito fondiario ! Ma di 
tutto il credito fondiario d'Italia meno del 2 
per cento rappresenta trasformazione di col-
tura. Per la massima parte questo credito non 
serve che a creare dei proprietari di appa-
renza che vivono sempre nel disagio e rap-
presentano il peggiore ostacolo al progresso 
agrario. Ditemi voi quale ostacolo non venga 
all'agricoltura nostra dai dieci miliardi di 
credilo fondiario che gravano sul suolo ita-
liano! 

Ma perchè, mi direte, queste verità così 
chiare e semplici non sono nella coscienza 
di tutti? 

È doloroso, ma lo dirò. Gli agricoltori ina-
bili, gli agricoltori avariati, quelli che hanno 
ricorso troppo lungamente ai credito ipote-
cario, si affannano di trovare una scusa alla 
loro condizione economica cattiva epperò 
predicano dappertutto che senza un credito 
a mitissimo interesse e a lunga scadenza non 
è possibile far niente. E si capisce: essi cer-
cano una scusa per loro stessi, (ili abili poi, 
quelli che ricavano veramente dai terreni un 
prodotto rimuneratore, lavorano silenziosi, e 
pel loro lavoro altro non domandano se non 
che di non esser troppo tormentati dal fìsco. 
Cosicché i rappresentanti dei bisogni del-
l'agricoltura sono i primi, gli avariati, il la-
mento dei quali giunge sino in Parlamento. 
Ed è qui che si fabbricano quelle leggi di 
credito fondiario e di credito agrario che la-
sciano il tempo che trovano, che anzi non 
lasciano neppure il tempo che trovano, ma 
sfortunatamente rannuvolano il sereno. {Bene! 
Bravo !) 

Ma vi ha di più. I l credito fondiario, ol-
treché creare proprietari d'apparenza, altera 
il mercato delle terre. 

Supponete che tutti quelli che hanno cre-
diti ipotecari reclamino la restituzione del 
loro danaro; allora i proprietari d'apparenza 
dovranno vendere per due quello che oggi, 
in forza di quel credito, vale cinque. Il ca-
pitalista, che generalmente è abile, invece di 
cercare uno sfogo diverso al suo capitale, lo 
impiegherebbe in terreni, dato un tal prezzo 
così ribassato; ma immaginate quale vantag-
gio pel progresso agrario ! Ma poiché il cre-
dito fondiario altera il prezzo, il capitalista 
mette il suo danaro alle banche, e viceversa 
poi le banche sono quelle che esercitano il 
credito fondiaria. Cosicché, in ultima analisi, 
gli abili si fanno amministrare dagli inabili ! 
Così essendo, ditemi voi se questa sia la 
strada per camminare bene e presto! 

I l credito agrario, questo grande impia-
stro per le gambe di legno, ha fatto cattiva 
prova in tutti i paesi, ed anche da noi, ciò 
che dimostra che nel mondo vi è ancora del 
buon senso. Ed invero pensate che al cre-
dito agrario per la difficoltà complicata della 
sua applicazione, non vi possono ricorrere 
che quelli che non hanno più la possibilità 
di aver danaro, né dai privati, né dalle 
banche : e ditemi se da questo credito si possa 
sperare una rigenerazione agraria. Qual cre-
dito dunque occorre? Ecco il punto. 

Occorre un credito cambiario eminente-
mente popolare ed esteso. 11 modo di eserci-
tarlo che dipenda dalle condizioni locali: 
possono esercitarlo le Casse locali rurali, le 
Casse di risparmio, le Banche popolari o 
qualsiasi altro Istituto, che possa servire a 
questo scopo. 

Quando dico credito cambiario eminente-
mente popolare, intendo dire quel credito cui 
possono ricorrere non tanto i solvibili senza 
abilità, quanto gli abili senza solvibilità. 

Ma intendiamoci bene. 
Un Istituto può esercitare il credito cam-

biario senza che questo sia esteso e popo-
lare, nel senso che vorrei. E mi spiego. 

Supponete che un Istituto stabilisca un 
limite entro il quale voglia esercitare il suo 
credito cambiario. Si capisce che, raggiunto 
quel limite, deve scegliere tra van i solvibili; 
mancherà allora quel carattere di universalità, 
di popolarità, che io vorrei. 

Poiché per credito cambiario popolare io 
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intendo il credito esercitato da un Istituto, 
che non abbia altri limiti nell'azione sua al-
l'infuori di quelle disponibilità che sono im-
poste dalla legge. Col Credito cambiario po-
polare, un agricoltore trova sempre i danari 
per coltivare il suo podere; se è abile, se è 
preciso, se è parsimonioso, mantiene costan-
temente presso quell'Istituto il suo fido. Ora 
non è come se avesse i danari a lunga sca-
denza? Mi si dirà forse che manca il saggio 
minimo? Ma se debbono essere 10 o 20 lire 
annue di differenza per ogni mille lire im-
piegate che debbono decidere delle sorti della 
nostra agricoltura, allora è meglio darsi per 
vinti, e lasciare che tulto vada per la sua 
china! 

Con questo Credilo poi si raggiunge un 
altro scopo: esso sarà un grande vaglio, un 
vaglio benefico. I solvibili, senza abilità, di-
scenderanno, gli abili senza solvibilità sali-
ranno. E quanto di meglio si possa deside-
rare, umanamente parlando. 

Volete la conferma di quanto dico? Ascol-
tatemi. 

La Cassa di risparmio di Parma è tra le più 
solvibili del regno. Nessun' altra Cassa come 
quella esercita un credito cambiario così schiet-
tamente popolare e così largamente esteso ; essa 
infatti lo esercita per mezzo di quattordici suc-
cursali sparse dall'Appennino al Po, che di-
stribuiscono questo beneficio del risparmio a 
tutti gli abili, a tutti i volenterosi. 

Non vi taccio che sul principio fui preoc-
cupato di questo largo incremento del credito. 
Ne fui preoccupato perchè vedevo troppo ra-
pidi cambiamenti economici. Delle famiglie 
che conoscevo da ragazzo, che avevo sempre 
viste nel benessere e nell'agiatezza, le vedevo 
discendere rapidamente. Esse, abituate a vi-
vere con quel tanto che rendeva il loro po-
dere, sopraffatte dalle esigenze, ricorsero alla 
cambiale ; la prima cambiale, come le ciliege, 
tirò le altre, finche vennero i protesti, i pre-
cetti, il disagio e la vendita del podere. 

Ma se tutto questo mi recava dolore, come 
amico, sentivo però una compiacenza intima 
e profonda come italiano, in quanto che, se 
il podere sotto i vecchi padroni poteva dirsi 
una landa deserta, per l'opera dei nuovi pa-
droni vidi sorgere la ricchezza ubertosa, piena 
di promesse. 

Ma dirò di più: onorevole ministro, quando 
Ella raccomanda a tutte le Provincie del re» 
gno le istituzioni della provincia di Parma, 

non creda che quelle istituzioni dipendano 
dall'iniziativa di questo o di quello: no, esse 
sono il prodotto dell'ambiente; ma di quale 
ambiente? Di quello che è stato preparato 
da dieci anni di credito cambiario popolare 
eminentemente esteso. 

Cos'ha fatto il Parlamento sin qui? Ha 
fatto leggi di credito fondiario e di credito 
agrario; ma non si preoccupò come non vi 
fosse un credito cambiario. E si comprende : 
per la ragione che dissi da principio, del ere-
edito cambiario, del quale si valgono soltanto 
gli abili o i solvibili, coloro che gridano più 
forte in nome dell'agricoltura non se ne po-
trebbero valere. 

Non avendo preveduto a promuovere un 
credito cambiario, veramente popolare, ne 
avvenne che, mentre con una mano si spar-
gevano semi fecondi, con l'altra s'isteriliva 
il terreno dove questi semi dovevano germo-
gliare. 

Non crediate che questo credito cambiario 
sia una debolezza per l 'Istituto che lo eser-
cita. Studiate tutta la crisi ultima, delle Casse 
di risparmio ; e vedrete che ne furono colpite 
proprio quelle che avevano la minore espo-
sizione cambiaria. Ma dirò di più. 

Nei momenti di crisi come fa una Cassa 
di risparmio a procurarsi danaro, quando ab-
bia esaurito tutte le sue disponibilità. Potrà 
forse procurarsi danaro con i suoi impieghi 
di credito fondiario? No. Se vi è una risorsa 
dopo i titoli, è certamente quella del credito 
cambiario, perchè, se non altro, si potrà 
scontare quei titoli che sono riconosciuti 
universalmente solvibili. 

Ma vi è una considerazione di somma im-
portanza e che, se l'onorevole ministro vorrà 
fare delle indagini in proposito troverà pie-
namente confermata dai fatti, che cioè il 
credito cambiario, esercitato nel senso che ho 
detto io, presenta i minori pericoli di per-
dita per l'Istituto. 

Ho studiato la questione per l'Istituto di 
Parma ed eccone i dati, su cui richiamo l'at-
tenzione della Camera e del ministro. 

Prima, vale a dire 15 anni fa, quell'Isti-
tuto esercitava un credito cambiario ristretto 
aristocratico; i suoi clienti li sceglieva e li 
sceglieva di tanto che, se non erano inguan-
tati, non ottenevano il credito. Ebbene, con 
questo credito ristretto, le perdite per le sof-
ferenze furono in ragione di 42 centesimi 
ogni sei lire di interesse; si ebbe, cioè, un 
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utile netto di l ire 5.58. Invece in questi ul-
t imi anni che l ' Is t i tuto estese di tanto quel 
credito, si è avuta una perdita di soli 37 cen-
tesimi ogni sei lire di interesse; vale a dire, 
un uti le netto di lire 5.63. 

Faccia, onorevole ministro, lo stesso com-
puto per altr i Is t i tu t i , vedrà che sono per-
fet tamente nel vero, e dovrà convenire che 
il credito cambiario è quello che presenta 
le minori probabil i tà di perdita. Se Ella , 
onorevole ministro, vorrà interrogare gli Ist i-
tut i di emissione apprenderà che col credito 
cambiario essi non ebbero che poco o nulla 
da perdere, anzi tut to da guadagnare. 

Ed ora, esaurita la parte critica, le indi-
cherò la via da seguire. 

Potrei dire che per svi luppare questo cre-
dito cambiario, che ho dimostrato così fe-
condo, occorre studiare nuovamente la legge 
delle Casse di risparmio, informandole e coor-
dinandole colle Banche popolari, ma sarebbe 
questo un tema troppo ampio, troppo ampol-
loso, si finirebbe per chiacchierare molto e per 
intenderci poco ; mi limito invece ad inse-
gnarle una via piana e pratica, di pronta 
applicabil i tà. 

Per isvolgere il credito cambiario, vale a 
dire per rendere il terreno fecondo, cosicché 
i vostri semi possano germogliare, voi non 
avreste che a garant i re le Casse di r isparmio 
che in un momento di crisi, tre quart i del 
loro portafoglio, a scelta, verrà scontato dai 
Banchi d' emissione. Basterà questa garanzia, 
perchè tut to il credito cambiario prenda un in-
cremento rapido e potente. E quando si abbia 
questo incremento rapido e potente del credito, 
allora i vostri germi metteranno radici, e ben 
presto vedrete rampoll i fecondi. Questi ram-
polli non cercate di uniformarl i con delle 
leggi. Curateli come cura l 'agricoltura la sua 
pianta predi let ta ; lasciate operare la na tura , 
come direbbe l 'amiso Engel ; non eccedete 
nell 'alimentazione, non esagerate nelle cure 
e vedrete che tu t t i i germogli frutt if icheranno ; 
e sorgeranno quelle iniziative e quelle atti-
vità, che diversamente invano sperate dal-
l 'esausta agricoltura italiana! 

Se El la sceglierà questa via, onorevole 
ministro, dirò a Lei come dissi all 'onorevole 
Perazzi, El la avrà sempre, non solo il mio 
voto, ma più del mio voto, la riconoscenza 
del paese! (Benissimo! — Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

767 

De Riseis Giuseppe. Chiedo di parlare per 
uno schiarimento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
De Riseis Giuseppe. Se non ho male inteso, 

l 'onorevole Guerci parlando delle scuole 
agrarie e del poco profìtto che secondo lui 
se ne ri trae, ha citato la Scuola Prat ica di 
Scerni affermando che non tu t t i gli allievi 
che ne sono usciti abbiano abbracciato pro-
fessioni a t t inent i al l 'agricoltura. 

Avendo l'onore di presiedere il Consiglio 
d 'amministrazione di quella scuola, la Camera 
permetterà che io dica una parola per r i le-
vare le poco benevole affermazioni dell'ono-
revole Guerci. 

Non ho presenti le statist iche di quella 
scuola ed ignoro se qualcuno dei giovani, che 
ne sono usciti, si sia dato alle umil i profes-
sioni alle quali egli ha accennato. 

Posso però assicurare l'onorevole Guerci 
e la Camera che la scuola di Scerni diede 
fin dal suo impianto buonissimi r isul ta t i ed 
è giustamente annoverata f ra le migliori del 
Regno. 

Essa conta f r a i suoi allievi giovani di-
stintissimi , e ne citerò uno che è ora 
nostro enotecnico in Austria-Ungheria, di-
versi che sono alla direzione d ' important i 
aziende agrarie, alcuni autori di ut i l i opere 
di agricoltura pratica, e parecchi che at ten-
dono all 'amministrazione delle proprietà della 
loro famiglia. Non pochi proseguirono gli 
studi nelle scuole speciali superiori, e tut-
tociò prova il profitto che ritrassero dall ' in-
segnamento e come corrisposero alle cure 
che furono prodigate per la loro educazione 
e per la loro istruzione. 

Ma poiché fu tanto e così giustamente in-
vocata dall 'onorevole Borsarelli e dagli al tr i 
oratori la necessità di spandere nel ceto degli 
agricoltori le ut i l i cognizioni pratiche, dirò 
che, seguendo gli eccitamenti del Ministero 
d'agricoltura, anche a questo scopo procura 
corrispondere la scuola di Scerni e sup-
pongo vi corrispondano anche le altre. Al 
corso speciale di caseifìcio accorrono conta-
dini anche da lontane Provincie ; molti si 
addestrano alle pratiche di silvicoltura nel 
bosco e nel p iant ina jo forestale annessi alla 
scuola. La stazione zootecnica è sempre fre-
quentata, e per le cure del bestiame e per 
la propagazione di animali di razze perfe-
zionate e per gl ' incroci con scelti r iproduttori 
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dei quali quel l ' Is t i tu to è largamente prov-
veduto. 

E debbo, a ragion d'onore, ricordare que-
gli egregi professori ohe, oltre al l 'a t tendere 
con solerzia al l ' insegnamento teorico-pratico, 
tengono durante l 'anno, e nella scuola, e nel 
podere, e nei pr incipal i centri della Provin-
cia f requent i pubbliche conferenze, accompa-
gnando gli util i precetti con opportuni esem-
pii, adoperando spesso nei campi le macchine 
e gli arnesi del ben fornito deposito delia 
scuola. 

E un vero apostolato che esercitano quei 
bravi professori e se questo non è insegna-
mento pratico, non so quale si possa chia-
mare con questo nome. 

E innegabile infa t t i che in tu t ta la regione 
s ' irradiano, lentamente sì, ma costantemente 
i benefìci effetti di quella istituzione, e se 
essi non riescono interamente conformi al 
nostro desiderio ed ai bisogni dell 'agricoltura, 
p iù che alla organizzazione delle scuole, dob-
biamo vederne la cagione in quella naturale 
diffidenza che si ha d'ogni innovazione in 
materia d 'agricoltura e nella abituale apatia 
che pur troppo regna in gran parte delle no-
stre popolazioni rurali . 

Senza dubbio si potrà fare molto di più 
e di meglio per lo svolgimento della istru-
zione pratica, ma non bisogna disconoscere che 
qualche cosa di utile si sia fatto ed è giusto 
che dalla critica non vada disgiunta la lode 
quando è meritata. 

Chiedo scusa ai miei colleghi se li ho in-
t ra t tenut i a così tarda ora, ma queste coso 
io era in debito di dire e l 'onorevole Lacava, 
che quando reggeva il Ministero d'agricoltura, 
onorò di una sua visi ta la scuola di Scerni, 
può attestare se le mie affermazioni non 
siano conformi alla verità. 

Spero che il collega, onorevole Guerci, 
pur conservando i suoi apprezzamenti d'or-
dine generale, vorrà modificare il suo giudi-
zio intorno ad una scuola che è giustamente 
annoverata f ra le migliori d ' I ta l ia . (Approva-
zioni). 

Guerci. Domando di parlare per fat to per-
sonale. 

Presidente. Parl i . 
Guerci. Non ho detto che la scuola di Scerni 

sia l 'u l t ima; la metta pure onorevole De Ri-
seis f ra le prime. Io ho citato i r isultat i ; ma se 
quella scuola è veramente la prima, allora io 
domando: che cosa saranno le altre? (Si ride). 

Risanamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 

prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voli). 
Comunico alla Camera il r isultamento delle 

votazioni segrete sui seguenti disegni di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giust izia: 

Presenti e vo t an t i . . . . . . 241 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 199 
Voti contrari 42 

(La Camera approva). 
Aggregazione del comune di Sambuca 

Pistoiese al 2° mandamento di Pis toia : 
Presenti e votanti 241 

Maggioranza 121 
Voti favorevoli . . 195 
Voti contrar i . . . . 46 

(La Camera approva). 
Pensioni per le famiglie dei presunti morti 

nella guerra d 'Africa: 
Presenti e votant i 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . 209 
Voti contrari 33 

(La Camera approva). 

Interrogazioni . 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar lettura delie diverse domande d'iaterro-
gazione presentate alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici circa il 
trasloco di alcuni impiegati ferroviari della 
Rete del Mediterraneo, direzione di Napoli, 
per il fatto di aver ricorso ai t r ibunal i per 
aver giustizia, in punto di alcuni dir i t t i 
sanciti dalla legge sulle Convenzioni ferro-
viarie. 

« Zavat tar i . » 
< Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno sulla interpreta-
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zione data dalla prefettura di Cagliari alla 
sua circolare intorno alla nomina dei sin 
daci, e sopra la condotta della stessa Prefet-
tura verso il comune di Yillasor. 

« Salaris. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica-, 
se intenda o no di concedere la sede di esami 
di licenza, nelle scuole tecniche non pareg-
giate, con le stesse norme degli anni decorsi. 

« Calieri, Ricci. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro guardasigilli, se sussista 
il fatto, pubblicato in questi giorni, della 
mancata convocazione di un Circolo d'Assise 
in un capoluogo di distretto di Corte d'Ap-
pello, per non trovarsi tra i Consiglieri di 
quella Corte chi fosse atto alla Presidenza 
delle Assise. 

« Rovasenda, Marsengo. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze sui propositi del 
Governo intorno al disegno di legge sul ca-
tasto. 

« Papa, Benedini. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri intorno 
alle condizioni fatte ai già coloni dell 'Eri-
trea all 'atto del loro rimpatrio. 

« Campi. > 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno sulla tristissima 
condizione fatta nell ' Isola della Madilalena 
alla classe operaia dalla concorrenza dei con-
dannati di quella sezione di colonia penale, 
impiegati non solo nei lavori del cantiere 
della Regia marina ed in quelli ordinati dal 
Genio militare, ma anche in molti lavori 
privati. 

« Garavetti. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell'ordine del giorno ai termini del 
Regolamento. 

La Giunta delle elezioni ha presentato una 
appendice alla relazione sulla elezione con-
testata di Frosinone. Sarà stampata e distri-
buita. 

La seduta termina alle 19.30. 

Ordine del giorno per le tornate di lunedì. 

Seduta antimeridiana. 

1. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per ^esercizio fi-
nanziario 1896-97. (153) 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Provvedimenti r iguardanti la marina 
mercantile. (97) 

Seduta pomeridiana 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. — Elezione con-

testata del Collegio di Frosinone (eletto 
Vienna). 

3. Seguito della discussione del disegon 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero d'agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1896-97. (157) 

Discussione dei disegni di legge'. 

4. Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello Stato. (175) 

5. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
(59) 

6. Modificazioni alle leggi sui diri t t i ca-
tastali. (167). 

7. Avanzamento nei corpi militari della 
regia marina. (80) 

8. Sull'autonomia delle Università, degli 
Ist i tut i e delle scuole superiori del Regno. 
(67) (Urgenza) 

9. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle rivendite dei generi di pri-
vativa. (172) 

10. Collocamento a disposizione dei pre-
fetti del Regno. (211) 

11. Maggiore spesa da imputarsi all'eser-
cizio finanziario 1895-96 per corresponsione ai 
Comuni del decimo sull'imposta di ricchezza 
mobile pel secondo semestre 1894. (231) (Ur-
genza). 

12. Requisizioni militari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

13. Eccedenza d'impegni nelle spese per 
la repressione del malandrinaggio. (224) 

14. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
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Siamaggiore e Zerfaliu alla circoscrizione 
della pretura di Oristano. (88) 

15. Contingente di prima categoria per la 
leva sui giovani nati nel 1876. (215) 

16. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l'eserci-
zio finanziario 1895-96. (203) 

17. Seguito della discussione sulla propo-
sia di legge: Sulle licenze per rilascio di 
beni immobili. (171) 

18. Sulle espropriazioni e i consorzi mine-
rari (Approvato dal Senato) (183) 

19. Sulle tare doganali. (218) 
20. Aggregazione del comune di Villasor 

alla Pretura di Serramanna. (91) 
21. Disposizioni di tesoro. (235) 
22. Conferimento ai prefett i della compe-

tenza per autorizzare le Provincie, i Comuni e 

le Isti tuzioni pubbliche di beneficenza ad ac-
cettare lasciti e donazioni e ad acquistare 
beni stabili. (287-244) 

23. Per una inchiesta sul trattamento fatto 
al personale ferroviario. (232) {Urgenza). 

24. Assegno e ripartizione di fondi per il 
quinquennio 1896-97, 1900-1901 per la costru-
zione di strade nazionali e provinciali e ri-
chiesta di maggiori somme. (195) 

25. Conversione in legge del Regio Decreto 
5 aprile 1896 per l 'istituzione di un commis-
sario civile per la Sicilia. (212) 

P r o f . E m i l i o P i o v a n e l l i 
Per il Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1896. — Tip. della Camera dei Deputat i . 


